
ASPETTI E SVILUPPI DELLA  RESISTENZA NEL 

FABRIANESE 

A Fabriano la resistenza non è stata fatta da pochi uomini “illuminati” ma ad essa 

partecipò tutta la cittadinanza,fu una resistenza fatta dagli operai nelle 

fabbriche,dai giovani sui monti,dalle donne nelle case. 



 

Agli Eroi e Martiri fabrianesi 

caduti per la Libertà 

  

Verso la valle - che fama di fabbri 
antichi e 'l nome altera portò, 
e di magici papiri regina - 
scendono l'acque 
  

dal Catria e dal Sanvicino petroso 
pe' rupestri sentier. Rapidi scendono 
il Giano e il torbido Esino a cingere 
di Fabriano 
  

le torri, i chiostri e la podestarile 
duecentesca mole, che di Zubicco 
l'insanguinata ribellion plebea, 
muta, ricorda. 
  

Oggi i queruli rivi precìpiti 
ci adducono a valle le vostre lodi 
o balda gioventù garibaldina 
sacrificata 
  

su le balze del Cucco e in Albacina. 
Svelano l'onde il tormentoso duolo 
de' giorni grami quando la tedesca 
rabbia strideva 
  

ne la mitraglia, e rodeavi il core 
la vigliaccheria e l'onta d'Italia. 
L'ultimo gettaste grido di sfida 
grido di morte 
  
contro al diro invasor e la masnada 
fratricida. Poi irrorata la sacra 
terra di Vallina e di Porcarella, 
col giovin sangue 
  

rosso d'Ideale, l'addio donasti 
o primavera santa, primavera 
bella. Incontro all'almo volo, irradiato 
di gloria scese 
    

Monumento ai Caduti 
  
  
  
  
  
l'incontaminato Martire, vittima 
sublime. Al suo fianco, quei che il nudo 
petto offrendo, sfidò l'ira ed il piombo 
sterminatore. 
  

Nelle alte sfere eteree del patrio 
firmamento, i martiri dell'Idea, 
de la montagna i morti generosi, 
vivono sacri. 
  

Vorrei sull'ali fulgide del canto, 
con voi salir l'Eliso. Di Promèteo 
frangere, terribili le catene. 
Dall'egra stirpe 
  

svellere l'ira, l'odio e la vendetta. 
E al mondo intero rendere, con te 
eletta schiera, giustizia, l'amore, 
la pace vera.  

Oreste Bonomelli (1888-1974) 
 

Nato a Rovato di Brescia l'1/3/1888, fu attivo antifascista nella sua terra e per questo internato 

nel campo di concentramento al Collegio Gentile di Fabriano. Liberato divenne qui redattore del 

giornale locale "La Riscossa" dall'ottobre del '43 al luglio del '44 e capo del comitato di 
epurazione. Fu membro della costituente e deputato socialista. 
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 PRESENTAZIONE

tesi di laurea( in formato analogico ) in storia, discussa dalla Dott.ssa Daniela 
Chiorri, relatore il Ch.mo Prof.Enzo Santarelli, nell’anno accademico 
1966.67,Università di Urbino. 

E’ stata digitalizzata, sono state aggiunte alcune annotazioni (ndr )ai vari capitoli,il 
Cap.IV di Engles Profili  è stato arricchito di alcuni scritti,allegati e fotografie 
della Sua vita , ritenendo che possano aiutare nella lettura. 

Aggiunto il cap.ALLEGATI. 

La stesura della tesi (v.Premessa-Daniela Chiorri) deriva da ricerche effettuate 
presso l’Archivio Comunale, dalle relazioni di coloro che hanno partecipato alla 
lotta di Liberazione, dai ricordi di costoro- Rappresenta pertanto un valido 
documento storiografico, credo il primo della nostra zona, che dovrebbe essere 
portato alla conoscenza delle  nuove generazioni perché sappiano che la loro 
esistenza deriva dalla lotta di quei giovani e non giovani-uomini e donne- che, a 
rischio della loro vita, si sono opposti ad una dittatura. 

Aggiornata la bibliografia : inserito il sito www.englesprofili.it,  perchè esso possa 
integrare o far reinterpretare, con spirito nuovo, gli avvenimenti di quei tempi e –
principalmente -far conoscere ai giovani gli avvenimenti che loro non hanno 
vissuto,ma che hanno portato l’Italia -da una dittatura fascista- ad una civiltà 
Repubblicana. 

Anno 2021 

vincenzo profili 
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PREMESSA 

La trattazione di questa tesi ha presentato notevoli difficoltà, non solo per la delicatezza 
dell’argomento, mai trattato prima d’ora, ma soprattutto per la mancanza di documenti scritti 
attendibili, molte fonti, infatti, sono solo orali. 

La Resistenza nel fabrianese, anche se cronologicamente i fatti sono stati limitati, è stata validissima 
nella sua portata storica. 

Quella che  avrebbe dovuto essere la fonte principale di notizie “l’Archivio comunale” è risultata di 
ben poca utilità, in quanto i documenti più importanti sono scomparsi. Le relazioni dei comandanti 
partigiani, da cui ho attinto molte notizie, non sono state tutte redatte all’epoca degli avvenimenti e 
quindi parte sono affidate solamente  alla memoria dei protagonisti. 

La collaborazione ,che è stata spontanea e sollecita in alcuni ambienti, è venuta a mancare 
completamente da persone che avrebbero potuto chiarire non pochi punti oscuri. 

Questo mi ha portato necessariamente a rifuggire da un lavoro critico perché la trattazione di fatti 
così vicini a noi ,e la mia, devo ammetterlo, non adeguata preparazione storico politica, non 
avrebbero permesso un giudizio oggettivo e sereno. Mia intenzione è stata dunque di raccogliere i 
dati e dare una visione descrittivo riassuntiva degli avvenimenti. 

Chiorri Daniela 
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 I PRECEDENTI DELLA RESISTENZA 

 Nella provincia di Ancona che si estende dall’Appennino al mare Adriatico, Fabriano è il centro 
della zona collinosa e di montagna più importante ed  attivo, sia economicamente che per il 
fermento innovativo. La campagna densamente abitata da contadini, per lo più mezzadri, ed il 
centro urbano che deve la sua fama ed il suo lavoro alle “Cartiere”, conservano una lunga tradizione 
di lotta e di democrazia. 

Mentre nelle campagne la struttura sociale ed economica è condizionata dal permanere del regime 
mezzadrile, nei nuclei operai della città si sviluppa una influenza democratica, 
progressista, innovatrice che si manifesta apertamente già nei moti del 1798,1 ripercussione dei moti 
giacobini di Francia che hanno la loro risonanza anche nella tranquilla Fabriano che, come le 
Marche tutte, viene accusata, e quasi sempre a torto, di conservatorismo moderato, di 
assenteismo sociale e di rinunzia politica. 

Se per conservatorismo si intende una tradizione “maggioritaria” va bene, ma ciò non esclude che 
centri come Fabriano si ribellarono più volte a questo predominio e furono più volte focolai di 
movimenti operai e democratici anche molto avanzati. 

E’ vero che qui manca, come del resto in tutto il centro-sud, quel fermento organizzativo che 
caratterizza la classe del Nord, o meglio manca una vera classe operaia diffusa, cosciente ed 
organizzata,  perché l’economia marchigiana è prettamente agricola. Ma a Fabriano c’è il forte 
nucleo operaio della Miliani che nella sua lunga storia è il centro promotore di fermenti e lotte 
operaie. 

Nelle elezioni dell’immediato primo dopoguerra (’19-’21-’24 ) si ha sempre più chiara la costante 
presa di posizione dei partiti di opposizione anche se nelle elezioni del ’21 il socialismo perde 
terreno considerata la scissione e l’affermazione del Partito Comunista. 

Il primo nucleo fascista a Fabriano sorge il 2 febbraio del 1921. (2)

Mentre in alcune città del pesarese e del maceratese le violenze fasciste aumentano di giorno in 
giorno, a Fabriano come in altri centri della provincia di Ancona, la situazione si presentava meno 
agitata, pur non mancando sporadiche violenze. 

Il fascismo ( il primo fascio fu fondato per opera di Ottorino Giannantoni, e di sua madre, signora 
Francesca ) faticò ad attecchire a Fabriano per una coscienza antifascista già sorta soprattutto fra i 
giovani, guidati in massima parte da repubblicani e socialisti. 

 (1)-ndr-(vedi) Fabriano Storica--Fabriano 1798-99  La reazione del popolo al dominio napoleonico  di Gaia Germoni.

(2)- Cfr. Prassitele Pavoni-I Repubblicani fabrianesi nel movimento Giustizia e Libertà- opera inedita,pag.1 
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Coloro che dimostrarono più o meno apertamente la loro avversione al nuovo regime, furono subito 
presi di mira e subirono perquisizioni, bastonature, purghe, arresti ed i più autorevoli e degni, il 
confino. 

Lo sciopero indetto dall’Alleanza del Lavoro nei primi giorni dell’agosto 1922 ebbe a Fabriano, 
come in tutta la regione, un risultato soddisfacente anche se non completo. 

Nell’ottobre del ’22, nell’atmosfera della “marcia su Roma” i fascisti devastarono le sedi dei partiti, 
bastonarono e purgarono quanti si trovavano nelle vicinanze, alla presenza del maresciallo dei 
carabinieri. 

Antero Mezzanotte, rifiutatosi di schernire una effige di Mazzini, venne selvaggiamente bastonato. 

Le violenze durarono parecchi giorni; operai furono licenziati, ferrovieri esonerati con la 
motivazione “scarso rendimento” oppure per “esuberanza personale”. 

Fabriano ed Ancona ebbero le più alte percentuali di licenziamenti di ferrovieri di tutta la Provincia. 

Nel novembre del 1922 i fascisti sequestrarono il segretario della sezione comunista lo bastonarono 
e lo purgarono. 

Nel marzo del 1923 l’Avv. Alfredo Morea, volontario di guerra, ferito e decorato, venne arrestato 
dopo una perquisizione alla sua casa in cui fu trovata la rivoltella di ex ufficiale dell’esercito. 

 

Sul finire del ’25 le ostilità degli operai delle Cartiere Miliani al regime fascista furono 
pubblicamente espresse nel giornale “IL GIANO”, il quale riportò che “ nelle Cartiere Miliani di 
Fabriano si manifestano con ogni mezzo sentimenti decisamente contrari al nostro regime “. (3) 

Lo stesso giornale il 1° gennaio 1926 denunciava la esistenza di una “cellula comunista” operante 
nella Cartiera. 

Direttore delle Cartiere e figura di primo piano non solo a Fabriano ma nella politica nazionale fu il 
liberale G.B.Miliani, Ministro dell’Agricoltura dal 29.10-1917 al 17-1-1919, che nelle elezioni del 
’19, per desiderio di autonomia, non aveva voluto aderire al blocco nazionale ma ne seguiva 
parallelamente lo sviluppo, nel ’23 alle elezioni amministrative allargò il blocco clerico-moderato e 
l’”Azione” appoggiò la sua lista. 

Nel ’24 venne eletto nella lista dei blocchi nazionali accanto ai fascisti ed ai clerico-conservatori 
della regione. 

Nel fabrianese questo portò all’incontro ed alla fusione dei ceti agrari ed industriali,delle forze 
conservatrici e del regime fascista.  

Nelle stesse elezioni del ’24 il repubblicano avv. Morea oltre ad essere candidato per la 
circoscrizione delle Marche venne portato candidato assieme all’avv. Mario Bergamo ed all’avv. 
Cino Macrelli per la circoscrizione di Bologna, Ferrara, Forlì, Ravenna. 

(3) Cfr.-Il Giano-giornale fascista di Fabriano, il 12 dicembre 1925 
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Durante i giorni in cui si svolgeva la campagna elettorale nelle Marche, i fascisti cercarono di 
ostacolare i loro  avversari. L’avv. Morea mentre usciva da una riunione di amici nella città di 
Pesaro, fu bastonato. 

I risultati delle elezioni furono comunque favorevoli agli oppositori e Morea fu eletto e risultò il più 
giovane deputato di quella legislatura. Anzi, i voti conquistati da Morea a Fabriano superarono di 
gran lunga quelli ottenuti dall’on. G.B.Miliani, candidato del blocco nazionale. 

Nel ventennio precedente la seconda guerra mondiale, le manifestazioni di opposizione al regime 
nacquero spontaneamente in ogni cittadino, magari senza una organizzazione. 

 

      Così fu il 1° maggio 1924. 

La solennità civile era stata tolta dal calendario ma  i lavoratori, incuranti del divieto fascista, 
disertarono il lavoro, soprattutto gli artigiani ed i commercianti che tennero chiusi i loro negozi. Gli 
operai, costretti a recarsi al lavoro, indossarono i loro abiti migliori, molte operaie delle Cartiere 
Miliani giunsero al lavoro con le carrozze pubbliche,vestite a festa e le più ardite avevano appuntato 
sul petto un garofano rosso o un tralcio di edera. 

Quel giugno l’uccisione del deputato socialista Giacomo Matteotti riempì tutti di costernazione. 

Nella metà di giugno si tenne, come in tutte le città italiane, una protesta, dalle ore 11 alle 12, a cui 
presero parte tutti i lavoratori. In occasione del 4 novembre si tenne una grande manifestazione a 
cui prese parte tutta la cittadinanza. 

Il corteo sfilò per le vie cittadine tra ali di folla acclamante, lanci di fiori e finestre ornate di drappi e 
coperte. La manifestazione si concluse in piazza del Comune con la lettura del bollettino della 
vittoria ed il canto degli inni del Piave e di Mameli ma ogni tanto dalla folla si levavano grida ostili 
a Mussolini. Dei fascisti nessuna traccia. (4) 

Dopo il “discorso del bivacco” di Mussolini del 16 gennaio 1925 alla Camera dei Deputati,(vedi 
allegati) crebbero le perquisizioni e gli arresti degli esponenti dei partiti di opposizione. 

Tra i più “affezionati clienti” delle carceri di Fabriano il repubblicano Erminio Latini, nella cui casa 
si riunivano i giovani antifascisti. 

Una notte i fascisti decisero di perquisire la sua casa e tardando egli a rispondere, minacciarono di 
buttar giù la porta; allora il Latini si affacciò ad una finestra e mostrando il suo arto artificiale 
(aveva perso la gamba nella I° guerra mondiale ) si scusò di non essere troppo sollecito perché la 
sua gamba l’aveva lasciata nelle trincee del Piave e che quindi pazientassero un po’. 

 

 (4)Cfr.Prassitele Pavoni-op.cit.pagg.4-5 
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Dopo la revoca del mandato parlamentare a tutti i deputati di opposizione, l’On. Morea fu 
condannato al confino per 5 anni. 

Verso la fine dell’aprile 1929 per ordine dell’allora segretario del fascio dott. Angelo Molaioli, 
vennero tolte le lapidi sulla facciata principale del Palazzo Comunale, quelle di Antonio Fratti, di 
Giovanni Bovio e quella che ricordava il cinquantenario della liberazione delle Marche.5 

Il 1929 fu al’anno delle elezioni politiche : che a Fabriano si svolsero nella calma ma non nella 
legalità. Riporto un episodio avvenuto nel seggio elettorale presso la Biblioteca Comunale così 
come é stato raccontato da un testimone oculare: “il Presidente del seggio era il Colonnello Pasio. 

Verso le 18 si presentò nella sala delle votazioni un forte gruppo di fascisti armati, capeggiati dall’allora 

presidente del consiglio provinciale di Ancona, avvocato Scoponi. All‘ingiunzione dello Scoponi di vedere il 

registro degli iscritti a votare in quel seggio, il colonnello Pasio tentò di rifiutare ma il capo fece intendere 

che inutili erano le proteste. Votarono,per quelli che non si erano recati alle urne, i fascisti anconetani e ad ogni scheda 

messa nell’urna seguiva il saluto romano. Allo scrutinio le schede nell’urna erano,anche se di pochi voti,superiori al numero degli 

iscritti “. 

Anche in altre località del Comune i fascisti votarono per tutti ; alle 10 della mattina le votazioni 
erano già chiuse. 

Malgrado il sistema adottato, gli antifascisti convinti non si fecero intimidire. Nei 14 seggi elettorali 
della città ci furono 5633 voti favorevoli e 115 contrari. 

Negli anni successivi, il clima di ostilità e di violenze continuò con pause più o meno lunghe. 
L’antifascismo venne tenuto vivo dai contatti tra i giovani. Si ebbe ben presto una sorta di intesa tra 
Comunisti, Socialisti, Partito d’Azione; degli esponenti della Democrazia Cristiana solo l’Avv. 
Corsi partecipò fattivamente alla preparazione della Resistenza attiva e lo stesso farà poi parte del 
C.L.N. di Fabriano. 

Sul finire del 1937 circolarono a Fabriano, come in tutta la Provincia, dei volantini clandestini sulla 
guerra di Spagna e sulle violenze fasciste per soffocare la giovane repubblica spagnola.  
E generosamente, come sempre, Fabriano rispose all’appello : una dozzina di fabrianesi partirono 
per la Spagna. Tra questi i fratelli Cocco, Angelo Francescangeli, Federico Gentilucci, Giovanni 
Stefanelli; i fratelli Cocco caddero nella battaglia di Jarama.6 

Con l’intervento in guerra dell’Italia al fianco della Germania anche la situazione della popolazione 
divenne via via più difficile. L’antifascismo si risvegliò, si allargò, malgrado le condizioni 
economiche e sociali, in una più vasta azione popolare. Per la prima volta si profilò la prospettiva di 
una realistica, ma drammatica alternativa politica. La situazione tuttavia registrò infine una svolta 
assai netta, in corrispondenza con gli eventi nazionali, nel 1943. 
 

 

 

(5)Cfr. Prassitele Pavoni.op.cit. pag.14 

6-nota n.d.r.-.la battaglia di Jarama (6 febbraio-27 febbraio 1937) fu una battaglia della guerra civile spagnola, svolse lungo il fiume 

Jarama,vicino Madrid 
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Dal luglio 1943 al luglio 1944 si succedettero, nella maggiore carica del Comune : dott.Francesco 
Capelli, poi il maggiore Paolo Benigni, ed ultimo, in ordine di tempo, Francesco Pallottelli.  
Parlare di quelle che possono  essere state la condotta e la direttiva amministrativa di coloro che 
erano alla guida degli uffici comunali, in quel burrascoso e per tutti difficile periodo, non è 
semplice.7 

 

All’inizio del 1944 la stessa ubicazione dei pubblici uffici fu letteralmente sconvolta. 

La pretura e l’Ente Comunale di Assistenza si trasferirono nella villa Alina Malvaglioli-Nacher in 
via La Spina; gli uffici Annonario,Stato Civile,Ufficio Leva alla Serraloggia in un locale del 
Seminario vescovile; l’Ufficio Ragioneria del Comune nella scuola Agraria; l’Economato 
Comunale nella strada di Nebbiano in casa Sorci; la Segreteria dell’Ufficio Tecnico Comunale a 
Trigo; l’Ufficio Postale in casa Grillini alla Serraloggia, poi dopo l’ingresso degli Anglo-Americani, 
nella sala di ingresso del “Nuovo Circolo Gentile”; l’Ufficio del Registro,alla fine di aprile, si 
trasferì a Sassoferrato; l’Esattoria Consorziale restò nei propri uffici sino all’aprile, poi si trasferì ad 
Attiggio; l’Ufficio delle Imposte di Consumo in una casa del territorio di circonvallazione poi ad 
Albacina; l’Ufficio Sanitario nel villino Sbaffi alla Serraloggia; gli Istituti Riuniti di Beneficienza e 
l’Ospedale Umberto I° alla scuola Agraria poi alla colonia elioterapica delle cartiere a Vetralla. 
Anche le sedi delle altre attività subirono spostamenti : la Fiorentini(uffici) a Melano; la Banca 
Nazionale del Lavoro a Santa Maria in Campo  vicino la Casa Cantoniera A.A.S.S., la Cassa di 
Risparmio parte ad Albacina, parte a Colleamico nella villa Furbetta, rimase in città il servizio 
sportelli; il Banco Roma nella casa Roselli alla Serraloggia, il servizio sportelli in città; 
l’Amministraszione delle Cartiere Miliani in via Balbo,in aprile nella colonia elioterapica di 
Vetralla; la delegazione mandamentale del Sindacato Commercianti nella strada di Nebbiano in 
casa Baldini; lo spaccio della “provvida” in casa Roselli alla Serraloggia; la sezione dell’Ufficio 
Trazione della direzione compartimentale delle Ferrovie di Ancona a Rocchetta Bassa; la Tenenza 
dei Carabinieri a Sassoferrato, poi nella villa Alfredo Carloni, poi nel palazzo della Direzione 
Cartiere Miliani; la Pubblica Sicurezza in via Cappuccini nella villa Daniele Silvestrini, poi in via 
Roma, poi al Corso Vittorio Emanuele II°; il sottocomitato della C.R.I. in via Cappuccini; i Vigili 
del Fuoco in una bottega del palazzo Baldetti, poi al palazzo Vallemani8 

Già nel giugno 1940 l’autorità militare ordinò l’oscuramento parziale delle vie cittadine, fu un 
esperimento richiesto dalle esigenze belliche che imposero ovunque limitazioni nel consumo 
dell’energia elettrica. Dal giugno del 1943 l’oscuramento serale divenne completo. 

 

 

 
 
 
 
 

7-L’archivio Comunale,probabilmente riaperto ora dopo molti anni è pressoché vuoto. Vuoto,intendo,dei documenti importanti,di ril evante valore per approfondire il problema .Chi 

se ne andava non voleva naturalmente lasciare nulla che potesse poi essere rivolto a suo danno .I fascicoli perciò contengono ancora,soltanto pochi documenti di interesse pubblico;da 

questi e da altre pubblicazioni su tale argomento—per esempio”STILLE DI MARTIRIO   E DI MORTE- CARLO CANAVARI -se ne può trarre ben poca materia di studio. 

 

8- cfer. CARLO CANAVARI-  Stille di martirio e di morte- Arti Grafiche “Gentile” Fabriano 1950-pgg 13-14 
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Si era in piena guerra ma fino al novembre ’43 Fabriano non ne conobbe direttamente gli orrori. Ci 
fu la scarsità dei viveri o per l’esattezza ci fu per molti la fame, e soprattutto ci furono i tedeschi, ma 
attacchi aerei, mitragliamenti non se ne ebbero. La popolazione sembrò non pensarci, come se il 
fatto che non fosse successo niente fino ad allora fosse una garanzia per il futuro. 

Si fece suonare ogni giorno alle 10,30 la sirena di allarme per controllare l’efficienza dell’impianto. 
La sirena fu posta sul tetto del campanile vescovile. I Vigili della Polizia Urbana in diretta 
comunicazione con l’antiaerea di Ancona furono incaricati di questo particolare servizio,e per 
avvertire contemporaneamente gli abitanti della periferia venne disposto che suonassero le sirene 
degli stabilimenti “Miliani” e “Fiorentini”. 

Mancando la corrente elettrica dovevano funzionare, all’inizio e al termine dell’allarme, le campane 
delle chiese insieme a quella del Comune; sei richiami di breve durata annunciavano il pericolo, uno 
di cinque minuti il termine. 

Nelle scuole si impartirono lezioni di difesa e protezione su schemi di impianti di attrezzature 
speciali che si presupponessero già esistenti, ma che in realtà non ci furono mai. Si addestrarono i 
giovani all’uso delle maschere antigas e al pronto sgombero dei locali in caso di pericolo. 

Nonostante si distribuissero i compiti di “capofabbricato” e di “caporione” e si parlasse di 
organizzazione “capillare”, nella realtà si fece poco o nulla. Il “Comitato comunale di protezione 
antiaerea” si riunì e fece appello alla popolazione, ma mancarono i fondi per poter realizzare 
qualcosa, saranno i privati cittadini a trovare i mezzi per la costruzione dei primi rifugi. 

I tre rifugi costruiti nella primavera del 1943, per ordine del Prefetto e situati uno nel cortile delle 
scuole elementari, l’altro fuori Porta Magenta, l’ultimo presso la Porta Bersaglieri, restarono quasi 
sempre chiusi, dopo pochi mesi dal collaudo erano pericolanti e il Comune li farà demolire nel 
giugno 1944 senza che siano serviti. 

E’ dopo il mitragliamento del 22 novembre che il Commissario Prefettizio Pallottelli scrisse al capo 
della Provincia chiedendo di voler chiamare Fabriano città esposta ad offesa nemica.(9) 

Soltanto dopo i violenti bombardamenti dell’11 e 29 gennaio; dell’11-13- 27 marzo; dell’11-14-15-
17-24-29 aprile; 3-4-5-16-17-19 maggio 1944; (10) nei quali si ebbero 90 morti, quando la 
popolazione spaventata ebbe lasciato completamente la città cercando rifugio nei paesi vicini, il 19 
maggio- dal Capo della Provincia- arrivò al Commissario Prefettizio l’ordine : “ per la protezione 

della popolazione civile dalle offese aeree nemiche sarà provveduto a cura dei Comandi tedeschi alla 

escavazione di buche-rifugio lungo le principali strade del territorio di codesto Comune. Dato il fine 

dell’opera,interesso voler curare personalmente,in collaborazione con le Autorità militari Tedesche,alla 

sollecita esecuzione dei lavori in parola provvedendo con ogni mezzo al reclutamento della manodopera 

necessaria.  Attendo assicurazione.” 

                 p.il Capo della Provincia                                                                  il vice Prefetto Reggente 

                                                                                                                              Guerci (11) 

9-cfr appendice, doc n.22-     -10- cfr C:CANAVARI op.cit. pagg 21-34- 

11- cfr appendice, doc  n.35 Archivio Comunale 
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Il Governo elargì seicentocinquantamila lire per la costruzione di un rifugio in p.za Vittorio 
Emanuele II°. Già il giorno dopo il bombardamento dell’11 gennaio il Capo della Provincia, il 
Federale ed altre Autorità vengono in città per constatare i danni, visitare i feriti e disporre 
l’opportuna assistenza. Il Prefetto elargì al Commissario Prefettizio del Comune la somma di lire 
ventimila per l’assistenza ai colpiti.  

I bombardamenti continuarono il 29-31 maggio,5-8-13 giugno,4-8 luglio. Il 15 luglio( a liberazione 
avvenuta) caccia inglesi sganciarono tre bombe che colpirono il centro della città. Il Comando 
alleato annunciò che era stato commesso un errore.12 

Arduo fu poi il problema dell’alimentazione, la maggior parte dei prodotti degli ammassi finivano 
nelle caserme tedesche e fascista o di noti simpatizzanti del regime, mentre la maggior parte della 
popolazione aveva fame. Vennero affisse ordinanze come quella del Capo della Provincia Lusignoli 
del 24/1/44 in cui si ordinava che venissero condannati a morte o alla reclusione o a multe in denaro 
e alla confisca delle provviste coloro che non avessero consegnato o consegnato solo in parte la 
quantità di prodotti agricoli alle competenti Autorità, o chi, senza permesso scritto delle competenti 
Autorità macellava o faceva macellare bestiame, macinava o faceva macinare cereali e prodotti 
oleari, o chi accettava tali incarichi.13 

L’Ufficio Annonario venne visitato il 13 aprile ’44 da un gruppo di partigiani che ne asportarono un 
foglio dell’Ufficio e un timbro rotondo dello stesso. Il direttore dell’Ufficio, Ercole Tisi, ne diede 
notizia alle autorità comunali e provinciali.14 

 

Malgrado gli appelli al Capo della Provincia la situazione non migliorò anche perché i numerosi 
forestieri di passaggio o coloro che avevano lasciato la città, principalmente i romani, per cercare 
nei piccoli centri e nelle campagne scampo dai bombardamenti, erano disposti a comperare a prezzi 
molto alti e i contadini non avevano più bisogno di vendere in città. L’appello del direttore 
dell’Ufficio Annonario del 14 giugno ’44 fu addirittura drammatico. La situazione alimentare era 
divenuta insostenibile, i generi di prima necessità mancavano quasi completamente, mancavano i 
mezzi di locomozione (requisiti dalle forze Germaniche e fasciste) per il trasporto di questi da altre 
località. 

Tale caos politico e amministrativo continuò fino alla liberazione, peggiorando. In seguito se ne 
risentirà. 

 

 

 

 

12-CARLO CANAVARI-op.cit.pag 35-38 

13-cfr appendice  doc.n.25 Archivio Comunale  

14- cfr appendice  doc.n.2 
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CAPITOLO II

                                                               LA LOTTA ARMATA 

I giovani antifascisti fabrianesi esponenti dei partiti : Comunista, Socialista, Partito d’Azione, 
Democrazia Cristiana, che si erano raccolti nei gruppi armati della Guerra Nazionale, dopo l’8 
settembre diedero vita al C.L.N.1 

Il 25 luglio alla notizia della caduta di Mussolini il popolo di Fabriano si riversò esultante nelle 
strade. Radunatosi poi nella piazza del Comune abbatté le insegne del fascio, distrusse la sede 
locale del Partito Fascista e si diresse poi alle prigioni dove liberò i condannati politici. 

Tre giorni dopo veniva affisso sui muri l’ordine, firmato dal Generale Asteriti, con divieto di 
riunione di più di tre persone, cortei, manifestazioni; i trasgressori sarebbero stati passati 
immediatamente per le armi.2

Che gli antifascisti non fossero giunti impreparati alla lotta armata, che l’attività cospirativa fosse 
stata vasta e consapevole, lo dimostra indirettamente, il numero dei giovani che dopo l’8 settembre 
prese la strada della montagna e della lotta. 

Le persecuzioni,gli arresti, il confino, non solo avevano sopito lo spirito di ribellione contro la 
dittatura, ma anzi lo avevano esteso e le privazioni e le sofferenze di uomini degni ed amati come il 
giovane medico Engles Profili servirono alla causa antifascista più di molta propaganda. 

Nel periodo di tempo, che va dall’8 settembre al termine dell’anno, fra i centocinquanta e i duecento 
uomini andarono a far parte dei vari gruppi partigiani che operavano nel C.L.N. 

 L’attività che precedette quella armata fu volta soprattutto alla raccolta delle armi cui i gruppi 
erano quasi privi, possedevano infatti : venti tra fucili e moschetti, una mitragliatrice pesante, poche 
munizioni. Il tenente Sebastiano Pecorelli, essendo venuto a conoscenza di   un deposito di armi, 
diresse l’azione di recupero di queste, azione che fruttò abbondante materiale di armi e di 
equipaggiamento.3 

1) Ricordano, i compagni di lotta dell' avvocato Corsi, il primo esponente della D.C. (e uno dei pochi) che sia veramente entrato a far parte della Resistenza a 

Fabriano, che essendo stato richiesto allo stesso di portare altri esponenti del suo partito nelle file antifasciste, rispose che se si trattava di trovare i 

"farcolotti" ne poteva trovare quanti voleva, ma non conosceva chi fosse disposto a maneggiare il mitra od il fucile. 

2) CFR.Appendice   doc.  n.10

3 Cfr. Relazione del Comandante dei partigiani della zona di Fabriano- v.Appendice, doc.n.15
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La posizione geografica di Fabriano, situata in una conca ai piedi degli Appennini, attraversata dalla 
SS.76 che unisce l’Adriatica alla Flaminia e dalla rete ferroviaria, la rese di grande importanza 
strategica. 

“In tutto lo schieramento partigiano della provincia, il settore più delicato ed impegnativo era la 
zona fabrianese; le sue strade ferrate che attraversano l’Appennino- di grande importanza in caso di 
ritirata verso il Nord- le sue zone collinose e certe zone montuose, offrivano ai tedeschi la 
possibilità di opporre una valida resistenza alle truppe alleate avanzanti dal Sud. 

E’ in questo difficile settore che le forze partigiane della V° brigata, sono chiamate ad assolvere il 
loro compito. 

La zona di Fabriano diviene così, sia per l’invasore, sia per le forze patriottiche, un settore di grande 
importanza strategica. 

L’importanza militare della zona è sottolineata dalla visita che lo stesso Maresciallo Kesserling vi 
compie in ispezione alle forze ed agli appostamenti. 

Come era previsto i tedeschi consideravano tutta la zona del fabrianese molto importante e quindi 
ogni forza che avesse contrastato i loro disegni doveva essere spazzata via.4 

Intorno ad Armando Fancelli, presidente del C.L.N., azionista, al capitano Andrea Roselli, 
comandante della zona di Fabriano, comunista, ed al dottor Engles Profili,  medico, animatore della 
lotta, anche egli comunista, si raccolsero i giovani. 

Il giornale clandestino fabrianese La Riscossa5 nel novembre del 1943 nell’articolo     

 

 

“Dalla Resistenza passiva alla resistenza attiva” pubblicò la notizia: “ I tedeschi ordinano la 
mobilitazione delle classi ’24 e ’25. La risposta è quella che ognuno si aspettava e si augurava. I 
giovanissimi, seguirono i loro fratelli più anziani, e preferirono i sacrifici della montagna 
all’arruolamento nelle file della tirannide nazifascista….nel comune di Fabriano, su circa 1300 
iscritti solo 5 si sono presentati e di questi 3 perché sicuri di essere inabili e gli altri due resisi tosto 
irreperibili….” 

Nello stesso numero il giornale prosegue con “I compiti dei Partigiani e della Guardia 

Nazionale” : “Tutte le organizzazioni a carattere sovversivo o antifascista devono trasformarsi in 
formazioni di combattimento e di lotta contro gli invasori e i loro alleati fascisti. 

4 ANPI-La resistenza nell’anconitano- pag.142 e pag. 144. 

5 Cfr.La Riscossa,quindicinale redatto dal socialista Oreste Bonomelli e i comunisti Engles Profili e Federico Gentilucci,che uscì clandestinamente 

dall’ottobre 1943 al luglio 1944. 
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“Impossessarsi della armi, delle munizioni,  del materiale bellico dei magazzini italiani, dei depositi 
germanici e dei vagoni ferroviari di transito. 

Sopraffare i tedeschi isolati nei loro posti, lungo le rotabili, sulle ferrovie durante le tappe. 
Asportare il materiale, le armi, i viveri. 

Attaccare le comunicazioni telefoniche ferroviarie ed automobilistiche, tagliando i cavi, sbollando 
le rotaie, danneggiando i rotabili,specialmente le gomme. Aiutare i fuggiaschi italiani e stranieri. 
Tenersi collegati con le altre organizzazioni cospirative ed apportare sempre in qualunque luogo e 
con qualsiasi mezzo il danno maggiore alla macchina bellica nemica.” 

La lotta antifascista non è stata perciò a Fabriano un fatto sporadico ed isolato,una iniziativa 
generosa ma disorganizzata di pochi; è stato un sentimento popolare che, se non ha potuto e saputo 
esprimersi tutto nella lotta armata, a questa ha dato la parte più bella di sé e l’ha accettata come 
guida e incitamento. Capo ed organizzatore della lotta nell’anconetano, il comandante di brigata 
Annibale (Ingegnere Gino Tommasi), il quale ebbe contatti frequenti coi dirigenti del C.L.N. di 
Fabriano ed indirizzò e coordinò le loro direttive verso unità di intenti con gli altri gruppi e 
movimenti. 

Si giunse subito alla creazione di quattro gruppi partigiani :         

 “Tigre”,”Tana”,”Profili”,”Lupo”. (ndr.- Il CLN dopo la fucilazione di Ivan Silvestrini e Pigliapoco Elvio e il martirio di Engles 

Profili decise la costituzione di una nuova formazione che avrebbe dovuto operare nella zona di Nebbiano e venne chiamato “gruppo Profili”. Il 6 

maggio 1944 viene armato a Baruccio di Sassoferrato con armi provenienti da un lancio degli alleati .Il gruppo Profili ebbe l’incarico di curare 

l’ordine pubblico a sostegno della popolazione e di provvedere di impedire ai tedeschi di portar via con treni e automezzi i viveri depredati nelle 

nostre campagne,ebbe l’ordine di non compiere azioni militari vere e proprie. ) 

 

La loro attività ebbe principalmente lo scopo di sabotaggio e disturbo verso il nemico, lo costrinse a 
dividere le  sue forze, a dover combattere su due fronti, dei quali quello montuoso o di campagna  
non fu certo il più facile per i partigiani. 

 

A Fabriano sorsero subito due caserme, una tedesca, l’altra fascista. 

Al comando della guardia repubblichina era il tenente Antonio Gobbi che si meriterà in seguito 
l’appellativo di “tenente nero”. Una giovane donna, Adriana Barocci, figlia di un tappezziere ed ex 
commessa di negozio, passata ai fascisti dopo aver frequentato alcuni partigiani, si incaricò di fare 
la spia, di indicare ed arrestare gli oppositori del Duce. Lei, dopo il coprifuoco, girava per le strade 
deserte di Fabriano e bussava nelle case per controllare se vi erano gli uomini,vestita da milite con 
la rivoltella al fianco.6 

Fu Lei che fece arrestare ed avviò perciò  a morte sicura il dott. Engles Profili; che ordinò il fuoco 
al plotone d’esecuzione contro i giovani partigiani Ivan Silvestrini ed Elvio Pigliapoco; fu lei che 
chiamarono “la belva di Fabriano”. 

6 -cfr.Giovanni Farroni-La belva di Fabriano- S.A.L.I.T.-Ancona 
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A Fabriano  arrivarono, verso la fine del 1943, i giovani ufficiali sbandatisi dopo l’8 settembre, che 
invece di tentare di tornare alle loro case si offrirono volontari ed andarono sulle montagne a 
combattere per una città che non era loro, ma per una stessa causa: Libertà. 

Tra questi giovani si distinse in modo particolare per l’ardire nella lotta e l’audacia nelle azioni, il 
tenente Egidio Cardona di Reggio Calabria, comandante del gruppo “Tigre”. 

Fu il tenente Cardona che con due brillanti azioni procurò le armi e le munizioni, di cui erano 
ancora quasi sprovvisti. 

Da un deposito fascista presso Sassoferrato vennero prelevati 100 fucili, 2 mitragliatrici leggere, 1 
mitragliatrice pesante, dinamite, munizioni. 

Una seconda spedizione alla caserma fascista di Fabriano accrebbe la quantità di armi disponibile. 

Il tenente Gobbi fece affiggere un bando (appendice-doc.n.5)  in cui si invitavano tutti i “veri 
italiani” a non seguire la via dei patriotti e degli antifascisti. 

La risposta dei giovani fabrianesi fu il rifiuto alla chiamata alle armi e la lotta armata. 

Il 29 gennaio 1944 il primo contingente di uomini partì e raggiunse l’accantonamento di Poggio S.Romualdo. 

 

Essendo stata liberata Fabriano il 13 luglio 1944, il periodo della lotta armata non fu molto lungo, ma furono mesi 
intensi, di lotta accanita da ambo le parti. Mesi in cui la popolazione provata duramente dai bombardamenti e 
dalla fame non cessò di dare il suo costante contributo alla liberazione. A Fabriano la resistenza non é stata fatta 
da pochi uomini “illuminati” ma ad essa partecipò vivamente tutta la cittadinanza, desiderosa di una libertà, che 
sapeva lunga ed ardua a raggiungere, ma che non per questo disarmò. 

Fu una resistenza fatta dagli operai nelle fabbriche, dai giovani sui monti, dalle donne nelle case. 

Per dare più esatta notizia delle  azioni partigiane,  riprendiamo il testo originale delle relazioni dei gruppi. 
Commentarle infatti, non servirebbe a molto in quanto é proprio la loro scheletrica concisione,  la loro esattezza a 
farne un documento di primaria importanza. 

Il comandante del gruppo Tigre, ten. Egidio Cardona, che operò con i suoi uomini nella zona di Attiggio, 
Esanatoglia, Vallina 7, così redasse la sua relazione : 

“ nel mese di febbraio assaltammo la caserma della milizia,catturammo diversi fascisti che ci seguirono ad 

Attiggio con le armi sequestrate. Caddero,tra l’altro,nelle nostre mani due fucili mitragliatori. 

5 febbraio- I fascisti in numero di circa 300 perquisirono i pacifici cittadini e poi si mossero per rastrellare la 

zona dove il gruppo si trovava. Occupata Collamato e disposte le forze alla difesa, aspettammo il nemico, che 

giunto ad Attiggio, non ebbe il coraggio di avanzare. Dopo aver a lungo sparato a vuoto rientrò a Fabriano con 

parecchi ostaggi tra cui il dott. Palombi, che soffrì una lunga prigionia. 

7 Cfr. cartina dislocazione gruppi partigiani, pag.28 
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Spostandoci da un punto all’altro raggiungemmo Esanatoglia,da lì passammo a Lentino prendendo contatto con 

il gruppo “Lupo”.Alle ore 14,30 del giorno 2 marzo 1944 con sette uomini del mio gruppo-continua la relazione 

del tenente Cardona-e sei “lupi” mi recai a Valle per ritirare materiali vari.In questa località un informatore mi 

riferì che nei sotterranei della caserma della Guardia di Finanza giaceva un deposito di benzina;decisi di 

raggiungere il posto a Fabriano.Nel tragitto ecco apparire sulla strada due vetture Aprilia e un autocarro Fiat 

600,con un carico di carne destinata alle forze armate tedesche,scortati da militi della strada e da un agente 

tedesco. 

Puntammo le armi intimando l’alt,le vetture si arrestarono; i militi furono subito disarmati e fatti prigionieri:ci 

avviammo coi suddetti mezzi a Fabriano,ivi circondammo la caserma della finanza asportando un vistoso 

bottino. Nel viaggio di ritorno perdeva la vita il partigiano Cammarata Calogeno,travolto da un camion 

precipitato in un fosso per il franamento della strada. 

Alle ore 10,30 del 15 marzo puntammo su Fabriano per asportare 5 fusti di benzina nascosti dalla 

S.A.U.M.(Società Automobilistica Umbro Marchigiana) in un piccolo magazzeno.Visitammo l’Ufficio Anagrafe 

asportando i registri delle classi ‘20,’22,’23,’24.’25,’26,’27.8 

Nel ritorno presso la Serraloggia,disarmammo due carabinieri. 

Alle ore 17,30 del 17 marzo a Sassoferrato disarmammo quattro carabinieri;andammo poi in  cerca di un 

capitano dei R.R.C.C. e non trovandolo in sede lo privammo di importanti documenti e della sua autovettura. 

Il 23 marzo con sei uomini disarmammo otto carabinieri e 2 marescialli di Sassoferrato. 

Il 2 aprile ci appostammo alla rotabile Genga-Sassoferrato per catturare 10 fascisti i quali,avvisati da 

spie,ritornarono indietro. 

Dirigendoci verso Sassoferrato,a circa 30 metri dal Consorzio Agrario fummo attaccati da circa 20 tedeschi. Nel 

conflitto a noi sfavorevole per la superiorità numerica del nemico,perdette la vita il partigiano Orsi Alessandro e 

un altro,che si faceva chiamare Luigi Neozelandese,restava ferito e risparmiato misteriosamente dai tedeschi che 

lo trasportarono su di un camion. 

Il 17 Aprile combattemmo a Nebbiano contro i fascisti. Dopo aver fustigato  a  sangue  alcuni esemplari di 

banditi che armati,col volto coperto,spogliavano i possidenti ed i contadini in nome dei partigiani. 

Sopraggiunsero sul posto sette fascisti guidati dalla maledetta Adriana Barocci,con due fucili mitragliatori per 

catturare il tenente Sebastiano Pecorelli,irrompendo nella sua casa. Il combattimento durò 40 minuti;il valoroso 

sardo Enrico Anedda ferì un fascista che datosi alla fuga raggiunse il comando a Fabriano. Trascinò i giovani 

con la parola e l’esempio il capitano Salvatore Pirrone; Anedda  e il tenente Biagio Cristoforo affrettarono la 

resa del nemico approfittando della sua crisi. Fatti prigionieri,i fascisti furono rilasciati qualche ora dopo:ma il 

tenente Gobbi,comandante la 92° compagnia mobile diede una versione del fatto falsissima,asserendo che i suoi 

erano fuggiti dopo aver atterrato 4 sentinelle partigiane. 

A ora tarda arrivarono sul posto parecchi camion di fascisti e tedeschi:fecero 12 ostaggi e bruciarono la casa del 

partigiano Pecorelli,seviziando i suoi congiunti,tutte donne. 

8 Cfr. Appendice, doc.n.27 
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Noi raggiungemmo prima Piaggiasecca, dove si svolse un processo contro i ladri che si erano spacciati per 

patrioti, poi Pascelupo dove restammo finché non arrivò la S.S. italiana: circa 500 uomini dotati di numerosi 

mezzi veloci, di ottimo armamento automatico,i quali si sparsero per città e villaggi portandovi la rapina, la 

violenza, il terrore. 

Ricordiamo l’eroico contegno dei contadini dei paesi di Piaggiasecca e Pascelupo,che per noi furono minacciati 

di morte e di incendio.Ci internammo poi nelle foreste del monte Cucco e raggiungemmo la località 

“Avenale”,dove il gruppo fu disciolto per ordine superiore. 

Dappertutto pullulavano le spie ed i filotedeschi,necessitava quindi occultarsi momentaneamente dinnanzi ad un 

nemico che disponeva di forze tanto superiori alle nostre. 

Le armi furono interrate in un campo presso Murazzano.Ma non ci rassegnammo alla vita inattiva : io rimasi 

con 5 uomini ed il tenente Cristoforo con 7; ci dirigemmo in direzioni diverse,continuamente perseguitate dalle 

spie;frequenti furono però i nostri contatti. 

Nel mese di maggio,con i cinque uomini che erano con me assaltammo due auto montate dal Podestà di 

Sassoferrato, da un capitano e da un tenente, che facevano il giro dei paesi per invitare i parroci affinché 

esortassero i giovani ,renitenti alla leva fascista, a presentarsi. 

Al nostro fuoco,aperto con le sole pistole,il nemico rispose con raffiche di mitra ferendo il capitano Perrone e il 

partigiano Garuglieri Giordano. Le qualità del nemico e gli scopi che perseguiva conferirono all’azione il più 

alto interesse. Lo stesso nemico lodò il nostro ardimento. I fascisti di Fabriano sopraggiunsero qualche ora dopo 

nella speranza di catturarci.” 

Dopo la ricostituzione del gruppo “Tigre”, il tenente Biagio Cristoforo ebbe l’ordine di ritirare le armi che erano 
state sepolte a Murazzano e portarle a Piaggiasecca. 

Qui fu raggiunto dal famigerato Luigi Neozelandese, misteriosamente lasciato vivo dai tedeschi nel 
combattimento di Sassoferrato, mentre il partigiano Orsi, che pure era ferito, veniva ferocemente massacrato. Il 
Neozelandese (che si rivelò finalmente per quello che era,una spia e un traditore) spiegò che era fuggito 
dall’ospedale tedesco per puro miracolo, avendo saputo che il tribunale militare l’aveva condannato a morte, e 
comunicò la notizia falsa e messa apposta in giro dai fascisti, che il comandante del loro gruppo “Tigre”, Egidio 
Cardona, era stato catturato e fucilato. 

Il tenente Cristoforo mandò una staffetta per accertarsi di tutto, la quale tornò con l’ordine, per il tenente, di 
raggiungere subito il comandante che lasciò perciò in sua vece il tenente Vincenzo Cascio. Gli uomini del gruppo 
erano venuti a conoscenza del movimento delle truppe tedesche, ma sembravano normali spostamenti. Invece 
quel giorno,9 giugno, verso le ore quattordici, i tedeschi guidati dal Neozelandese, circondarono il paese, 
attaccando con forze molto superiori il gruppo partigiano. Caddero combattendo il tenente Cascio,Ugo Bianchetti 
e lo slavo Drago Petrovic, il quale tentò la fuga sparando sul nemico ma fu raggiunto da una raffica di mitra. 

Il tenente Cascio, come ufficiale italiano, prima di essere fucilato fu torturato e tutta la popolazione costretta ad 
assistere alla sua morte. Morì gridando:”Viva l’Italia”. 

Riunitosi il gruppo con i superstiti-prosegue la relazione del comandante Egidio Cardona-distruggemmo, con 
l’esplosivo lanciato dagli apparecchi alleati, tre ponti. 
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Il 3 luglio 1944, a dieci giorni dalla liberazione della città, il gruppo si trovava nei pressi di Vallina dove, in una 
casa abbandonata, sul pendio del monte Testagrossa,  c’era un deposito ed un punto di lancio per azioni 
sabotatrici. 

Verso le ore 18 dello stesso giorno si apprese che i tedeschi avevano scoperto il nascondiglio e si stavano portando 
nella zona. Il comandante partigiano, temendo di venire imbottigliato nel paese, diede l’ordine di ripiegare sulla 
montagna, ma i tedeschi avevano orami circondato tutta la zona e numericamente erano troppo superiori ai 
partigiani perché questi potessero sperare in una vittoria. 

Verso le due della notte del 4 luglio cominciò il fuoco, i patrioti si difesero accanitamente, ma si trovavano 
circondati e al  centro di un fuoco concentrico ma, raggiunta la macchia, riuscirono a superare l’accerchiamento. 

Rimasero sul terreno : Mei Algemiro, Silvestrini Umberto, Silvestrini Attilio, Giampigalli Giacomo, Olgar 
Marinoski(polacco). 

I tedeschi erano più di trecento con armi automatiche, due cannoni e cani poliziotto. I partigiani erano ventitré con 
sole armi leggere.9 

Le forze partigiane aumentavano sempre di più: per il C.L.N. e per il comando partigiano i compiti si fecero 
sempre più urgenti e ardui. Un numero crescente di giovani si avviava alla montagna. 

Erano renitenti di leva, studenti desiderosi tutti di affrettare la fine dell’odiosa oppressione. Bisognò, per i comandi 
partigiani, pensare all’organizzazione e potenziamento dei distaccamenti, provvederli di munizioni e cibo. Ma 
questo non bastava, c’erano le famiglie dei partigiani, nelle quali, da  quando gli uomini erano in montagna, erano 
rimaste donne,vecchi e bambini e bisognò provvedere anche ai loro bisogni. 

Già prima della guerra gli antifascisti fabrianesi, si erano organizzati in modo che ogni quindicina fosse versata 
una somma alle famiglie dei confinati: questa forma di assistenza continuò a favore delle famiglie dei partigiani su 
una scala molto più vasta e impegnativa. E’ un aspetto dell’attività degli antifascisti che sta, una volta di più, a 
dimostrare come l’antifascismo è stato un fatto cosciente, duraturo, profondo. Non è stato, e del resto non avrebbe 
potuto essere, una necessità improvvisa e momentanea, ma un sentimento lungamente maturato, intensamente 
vissuto e dolorosamente sofferto. 

Il lavoro di organizzazione fu arduo e contrastato a volte da gravi difficoltà che posero in precario equilibrio 
l’intera organizzazione,e fu necessaria tutta la tenacia e la volontà per superarle. 

Il primo grave colpo subito dalle forze della resistenza su tutto l’anconitano fu l’arresto da parte dei fascisti, del 
Comandante di brigata Gino Tommasi(8-2-1944). 

L’arresto del coordinatore e sostenitore della lotta nelle Marche fu una grave perdita per tutto il movimento 
antifascista. 

I suoi frequenti viaggi a Fabriano e gli incontri con gli organizzatori locali, avevano creato solidi rapporti di 
collaborazione e di fiducia. Ora il suo arresto veniva a creare un vuoto non facilmente colmabile. 

Del resto, l’arresto e l’uccisione di tanti partigiani, la persecuzione sempre più spietata e la sempre più intensa 
attività repressiva dei nazi-fascisti, posero il locale comando partigiano di fronte a problemi di ardua soluzione. 

9 Cfr. Archivio privato del Comandante di zona Andrea Roselli 

27



Ma fu anche in questo periodo di difficoltà e di dolore per la perdita di tanti compagni che con maggiore evidenza 
si raccolsero i frutti della lunga preparazione invernale, della trasformazione dei primi nuclei di “ribelli” in 
“partigiani” veri e propri. 

Dalle prime azioni in gran parte dedicate al recupero delle armi e alla distribuzione del grano degli ammassi alla 
popolazione civile, si passò agli atti di sabotaggio e ai combattimento in campo aperto. 

Nell’aprile, poi, provocò sdegno e raccapriccio la morte del “Martire puro della resistenza fabrianese”. Il corpo 
martoriato di Engles Profili venne trovato in un fosso. La crudeltà e l’aberrazione del nemico non poteva colpire 
più ingiustamente. 

Nel maggio dello stesso 44 due giovani:Ivan Silvestrini e Elvio Pigliapoco caddero in una imboscata dei fascisti e 
dopo sommario un  processo vennero condotti davanti al plotone di esecuzione che affrontarono con fermezza(2-
5-44).10 

Il gruppo Tana fu formato verso la metà del mese di gennaio del 1944 ed armato i primi di febbraio e gli venne 
assegnato il compito di sabotaggio, il suo campo d’azione fu la zona di Melano. 

Febbraio-Marzo- I azione : presso la stazione ferroviaria di Melano(binario morto) quattro vagoni pieni di zolfo 
venivano bruciati ed immobilizzata la locomotiva che veniva poi colpita da aerei alleati. 

II azione- interruzione della linea telefonica civile Fabriano-Sassoferrato che costituiva il tratto di linea telefonica 
ferroviaria. Vari pali vennero tagliati. 

III azione- nuova interruzione di fili sulla linea telefonica citata, riattivata per ordine dei nazifascisti. 

Aprile-IV azione- deposizione di cariche esplosive sul tratto di linea ferroviaria Fabriano-Sassoferrato sui binari 
della galleria nei pressi del casello n.6. 

Maggio-Giugno-V azione- interruzione della linea telefonica ferroviaria, riattivata dai tedeschi stessi, con taglio di 
fili in diversi punti della linea. 

VI azione- uomini del gruppo, in collaborazione con dei paracadutisti, si recarono al valico di Fossato, deposero 
numerose bombe antigomme sulla strada e tre matite incendiarie sulla garritta di trasmissione telefonica. Due 
macchine furono immobilizzate, i fili della garritta incendiati. 

VII azione- Uomini del gruppo,con paracadutisti ,si recarono nei pressi di Molinaccio e deposero bombe 
antigomme sulla strada. Gli uomini poterono vedere due macchine tedesche immobilizzate. 

12 luglio-VIII azione- tutti gli uomini del gruppo diretti a Fabriano si imbatterono in un gruppo di tedeschi in 
ritirata. Li attaccarono e li dispersero, liberando tre uomini. 

Fino al 22 luglio, data in cui fu sciolto, il gruppo presidiò Melano e le zone circostanti collaborando con le truppe 
alleate accampate a Molinaccio, per il mantenimento dell’ordine durante  le fasi di abbandono delle campagne da 
parte degli sfollati che rientravano nelle loro città. 

10 Notizie tratte dall’Archivio privato del cap.Andrea Roselli. 
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La realazione del gruppo Lupo comincia dalla partenza per la montagna avvenuta nel gennaio 1944. Il 29 
gennaio 1944 dietro ordine del comando, un appartenente alla C.L.N. venne destinato in montagna per le 
formazioni della Brigata Garibaldi. Il primo contingente di uomini scelto dal C.L.N. partì per la destinazione 
Poggio S. Romualdo. 

Terminata la sistemazione del gruppo e arruolati altri volontari si decise la prima azione armata. Obiettivo la 
sottostazione di Genga. Al tramonto dello stesso giorno, quindici uomini lasciarono il campo e a notte inoltrata 
irruppero, eludendo la vigilanza delle sentinelle tedesche, nella sottostazione; imponendo al personale ferroviario 
di schierarsi col viso verso il muro ed iniziando la loro opera di sabotaggio. Vennero distrutti: apparecchi 
telefonici e di segnalamento e vennero poste due cariche di dinamite, l’oscurità non permise di rilevare i danni 
dell’esplosione. In seguito risultò che il traffico fu sospeso per vario tempo. 

Alla fine del gennaio il gruppo era formato da 40 uomini che vennero addestrati all’uso delle armi automatiche 
tipo “Stein”. 

1/2/1944- un treno con truppe repubblichine è immobilizzato, per l’opera di sabotaggio di Genga, alla stazione di 
Albacina                                                         

2/2/1944- I comandanti dei gruppi Lupo e Piero hanno un abboccamento e decidono di attaccare il treno.11 Il 
convoglio è scortato da una ventina di tedeschi che hanno a disposizione quattro fucili mitragliatori e un centinaio 
di moschetti,  sono in tutto circa 600 uomini. 

Il gruppo Lupo fornisce ventotto uomini, il gruppo Piero venti. Al tramonto gli uomini partono per l’azione, giunti 
sul luogo si dispongono lungo il fossato parallelo alla ferrovia. Al segnale convenuto si apre il fuoco al quale 
subito risponde il nemico. I partigiani si spingono all’assalto al grido : Brigata Garibaldi avanti!!. Dopo una 

11 n.d.r.L'assalto al treno di Albacina fu una delle azioni più importanti e riuscite della Resistenza nell'anconetano. Fu 

probabilmente decisa dopo che il treno si era fermato in stazione negli ultimi giorni di gennaio. "Esso trasportava 720 

giovani della bassa padana destinati al fronte tedesco meridionale di Pescara, costituitosi in seguito allo sbarco alleato 

di Anzio del 22 gennaio" (Stimilli in Baldoni 2002, p. 88). La decisione di agire era scaturita da un incontro tra un 

esponente del Cln fabrianese e i comandanti Bartolo Chiorri del gruppo Lupo e Piero Boccacci del gruppo Piero. La 

sera del 1 febbraio una cinquantina di partigiani dei gruppi Lupo e Piero che operavano nell’alta valle dell’Esino, si 

diressero verso Albacina, in squadre di 4-5 uomini, presero posizione nella notte secondo un piano precedentemente 

studiato. Secondo alcune testimonianze, decisivo fu il contributo di due uomini del gruppo Piero, operai alle cave di 

Serrra San Quirico, uno dei quali era noto con il nome di Peppe da Roma. Si avvicinarono alla coda del treno e 

lanciarono candelotti di esplosivo che lo colpirono in pieno. Dopo aver attaccato e sopraffatto la scorta aprirono il 

treno %%rimandando a casa tutte le reclute. Morirono nell’azione due partigiani: Attilio Rosselli, fulminato da un filo 

dell’alta tensione, ed Ercole Ferranti, raggiunto da colpi di mitraglia. Con questa azione i due gruppi entrarono in 

possesso di un'ingente quantità di armi, munizioni e viveri e cavalli, tra cui uno molto bello su cui montò il comandante 

Bartolo Chiorri. Sembra che i partigiani avessero chiamato il cavallo, che alcuni descrivono bianco e altri marrone 

scuro con una stella bianca al centro della testa, Hitler. (Giacomini 2008, pp. 99-100)  
-vedi : T. Baldoni, La Resistenza nel Fabrianese. Vicende e protagonisti, Il lavoro editoriale, Ancona 2002. 

R. Giacomini, Ribelli e partigiani. La Resistenza nelle Marche 1943-1944, Affinità elettive, Ancona 2008. 
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accanita lotta il fuoco da parte nemica cessa e i militi avanzano con le mani in alto. I prigionieri catturati sono 460 
e con essi due fucili mitragliatori, 57 moschetti, vestiario, coperte e viveri. Le perdite nemiche sono ingenti, da 
parte partigiana cadono due giovani: Roselli Andrea e Ferranti Ercole. 

5/3/1944- Sulla via Clementina vengono fermati un camion e una vettura, ambedue tedesche che vengono 
requisite insieme alle armi degli occupanti. Nella stessa giornata viene disarmato il corpo dei Vigili Urbani. 

Anche se non furono più ripetute azioni come quella di Albacina, il gruppo continuò la sua attività nei mesi 
successivi. 

Al gruppo “Profili”, costituito subito dopo la morte di Engles Profili e quindi ultimo per ordine di tempo, fu 
affidato l’incarico di provvedere, per quanto possibile, ai bisogni della popolazione, di seguire l’attività degli 
ammassi, e mantenere dopo il 13 luglio, l’ordine nella città di Fabriano. 

“Il sottoscritto (Innamorati), ufficiale dell’Esercito italiano, comandante di un gruppo di “patrioti” rende noto a 

codesto comando(della brigata “Garibaldi”) che il suo gruppo composto di 13 uomini,molti dei quali avevano 

già collaborato in altri gruppi patriottici o con il Comitato di Liberazione, fu costituito ufficialmente a Nebbiano 

di Fabriano”. 

Il gruppo nel maggio si recò al completo a Baruccio di Sassoferrato per completare il proprio armamento e, dopo 
aver rintracciato nel bosco il materiale di lancio, ebbe in dotazione le seguenti armi: 10 Sten,40 caricatori,36 
bombe a mano,60 pacchetti di cartucce. Al ritorno da Baruccio con questo armamento e sotto una interrotta 
pioggia, fu costretto ad attraversare un passaggio obbligato nei pressi di San Donato, guadando il fiume il cui 
ponte era rigorosamente vigilato da sentinelle tedesche e nelle cui vicinanze erano alloggiati molti tedeschi. Poichè 
il suo compito era quello di portare in salvo questo materiale cercò, e riuscì, a passare inosservato, giungendo così 
a destinazione. Questo gruppo ebbe l’ordine dal C.L.N. di non attaccare durante le ultime fasi della Resistenza per 
non inasprire le azioni di rappresaglia a tutto svantaggio della popolazione che già aveva dovuto subire molto. 

L’attività del gruppo fu però rivolta alla popolazione, la quale quasi  priva di ogni direttivaamministrativa soffriva 
la fame, essendo sprovvista di viveri di prima necessità. 

Gli uomini del gruppo obbligarono perciò i contadini, che non avevano ancora o che non intendevano consegnare 
gramo agli ammassi, a versare questo, dietro ricevuta, ad un ammasso improvvisato dove gli stessi partigiani 
consegnavano le razioni spettanti, alla popolazione. 

Questa attività fu svolta durante il periodo più duro della dominazione tedesca, e alle volte, minacciando gli 
inadempienti, corsero il rischio di essere catturati da nazifascisti. 

Durante i giorni che precedettero la liberazione di Fabriano gli uomini portarono a termine missioni tanto delicate 
quanto pericolose. 

Tutti sanno che i tedeschi, già da tempo, avevano iniziato le loro barbare azioni di distruzione di centrali elettriche 
o linee di comunicazione in genere, il che, rese molto difficile a tutti i gruppi(starei per dire impossibile) avere 
notizie sui movimenti degli alleati il che, avrebbe ritardato o reso intempestive eventuali azioni partigiane. 

Allora, staffette del nostro gruppo si spinsero fino alla linea del fuoco oltre Scheggia, Matelica e Fossato, per poter 
raccogliere notizie precise sullo svolgimento delle operazioni e mettere in grado gli altri gruppi di conoscere la 
vera situazione. Altre staffette furono inviate presso il comando di brigata e dopo due giorni dal doloroso fatto di 
Vallina, dove in seguito ad uno scontro tre  reparti tedeschi e patriotti del gruppo “Tigre” sette uomini del 
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medesimo caddero eroicamente, quattro uomini del gruppo “Profili” si recarono sul posto onde rintracciare ed 
identificare i caduti. 

Il giorno 13 luglio, quando giunsero a Fabriano le prime camionette inglesi, il gruppo si portò per  primo in città 
dove rimase con soli 13 uomini per mantenere l’ordine pubblico. I giorni seguenti prestò servizio presso il 
Comando Alleato. Fino al giorno 6 agosto il gruppo “Profili” da Nebbiano controllò le zone circostanti dove 
continuamente si appostavano truppe tedesche che avevano il compito di segnalare movimenti di mezzi alleati ai 
comandi di artiglieria e di attaccarle di sorpresa con le lancia-granate. 

In collegamento con il Comando Polacco fu poi istituito un servizio di informazione per segnalare i movimenti di 
pattuglie tedesche. 

Dopo il 6 agosto il gruppo rimase a disposizione del C.L.N. per eventuali servizi in città, mentre le armi furono 
riconsegnate al Comando Patrioti di Fabriano. 

N.B. : oltre alle attività citate il gruppo a suo tempo svolse anche opera disgregatrice presso reparti dell’esercito 
costituito a forza dai repubblichini, riuscendo a far disertare numerosi militari, dando anche loro assistenza 
materiale e morale. 

. 

Dislocazione dei gruppi partigiani 
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    IL CONTRIBUTO ALLA LOTTA PARTIGIANA 

33



34



CAPITOLO III 

   IL  CONTRIBUTO  ALLA  LOTTA  PARTIGIANA 

Come abbiamo visto la lotta armata, cominciata a maturare dopo il 25 luglio, ad organizzarsi verso la fine del 
1943, prese la strada della montagna nel gennaio del 1944. 

Una coscienza antifascista, oramai è appurato, è sempre esistita ed è nata con il fascismo stesso; manifestazioni di 
ostilità di insofferenza per il regime sono state l’attività costante di un gruppo sparuto, prima, e di molta parte della 
popolazione stessa, poi. 

L’idea di una lotta vera e propria, con le armi in pugno era ancora lontana, e fu soltanto nell’autunno del ’43 che 
sorse il problema,ancora più grave, tra le prime difficoltà della vita partigiana quello delle armi e del 
vettovagliamento, della scelta della forma di lotta. 

Per i primi  giovani che raggiunsero la montagna fu, prima ancora che l’azione di una consapevole direzione 
militare e politica, una necessità, il bisogno di tenere un’arma in pugno per rendere fattivo il proprio contributo 
all’annientamento del fascismo e alla cacciata dei tedeschi. 

Ci fu, forse, all’inizio un entusiasmo un po’ ingenuo nel fare il “ribelle”, nello scegliersi il nome di battaglia, ci fu 
un velato desiderio di avventura. 

Ma i disagi di un inverno in montagna, braccati dai tedeschi, costretti a dover mutare continuamente rifugio, 
sfrondò le illusioni di facile gloria e rese i giovani uomini consapevoli. 

Non furono più ribelli ma “partigiani”. 

I primi gruppi furono formati da giovani studenti ed operai decisi fin dal primo momento ad impugnare le armi, 
ad iniziare subito, a non aspettare il domani; la decisione fu spesso spontanea ma non significa che venne presa a 
caso, senza porsi un obiettivo da raggiungere. 

Ebbero una guida nei pochi antifascisti che da anni attendevano quel momento. 

Soprattutto a sollecitare il sorgere della Resistenza agì come stimolo la presenza degli ufficiali  effettivi, anche loro 
tra quelli che nello sbandamento ed il caos seguiti all’8 settembre percorsero in ogni senso la penisola per cercare 
una via di scampo alle deportazioni tedesche. 

Tutti giovani, in  massima parte meridionali, che avrebbero potuto tentare di tornare alle proprie case, avendo già 
avuto la loro parte di guerra. 

Ed invece con generosità e prontezza si unirono ai giovani fabrianesi, ed anzi li spronarono e li guidarono. 
Entrarono a far parte dei gruppi partigiani. 

Il tenente, ad esempio, Egidio Cardona fu il capo del gruppo “Tigre”, ardimentoso, sempre pronto all’azione, mai 
secondo a nessuno. 

Un altro  elemento importante nella resistenza fabrianese che ebbe un peso notevole nelle formazioni partigiane, 
fu la presenza dei prigionieri politici slavi evasi dai campi di concentramento. 
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Alcuni di essi si trovavano nel campo di concentramento di Fabriano, situato nei locali dell’attuale Collegio 
Gentile, ivi reclusi anche alcuni italiani tra cui il comunista Vito Nicoletti, ed il socialista Oreste Bonomelli, che 
saranno poi attivi collaboratori nella lotta di liberazione. 

Dopo la caduta del fascismo il campo fu abbandonato e gli slavi si unirono ai partigiani dando un valido apporto 
di idee e di coraggio nella lotta. 

Tre di loro morirono in territorio fabrianese combattendo per la causa italiana ed il corpo di uno, Drago Petrovic, 
riposa tra le spoglie dei caduti della resistenza fabrianese. 

Verso i primi del luglio 1944 gli slavi si trasferirono nella zona di San Severino Marche, dove si trovava il fronte. 

Ecco alcuni nomi : Kuezovic Jure, Mijo Novak, Franc Sardelic, Raiche Popovic, Ante Katalinic, Brank 
Rubignoni. 

Paralare di resistenza, di lotta partigiana  e non parlare dell’ambiente contadino, dell’azione svolta dalla “massa 
verde”, è come lasciare l’argomento a metà. 

Le formazioni partigiane nacquero nelle campagne, nelle colline, sulle montagne circostanti Fabriano e la 
configurazione del luogo si prestò alla guerriglia. 

La città è posta in una conca circondata da colline e montagne, con villaggi e casolari sparsi. 

E fu proprio tra la gente di queste campagne che i partigiani trovarono l’aiuto e la collaborazione maggiore. 

Fu una collaborazione sempre consapevole e spontanea che non nacque mai da un calcolo e che al contrario costò 
sacrifici enormi, anche di vite umane. 

La vita dei contadini di questa zona non è mai stata facile ed il ventennio del malgoverno fascista aveva portato ad 
un continuo impoverimento e spopolamento.1 

Le masse contadine della zona che erano state per tradizione sempre chiuse in una specie di isolamento, estranee 
alle vicende esterne, soprattutto politiche, avevano maturato questo loro carattere riservato se non proprio ostile, in 
secoli di miseria e sfruttamento, nel sentirsi una forza misconosciuta e senza peso sulla bilancia della vita politica. 

Ebbene questa gente scrisse, tra l’inverno 1943 e l’estate 1944, la sua più bella pagina di valore e di eroismo, di 
dedizione e di sacrificio. 

Sin dal primo momento accolse con simpatia i ribelli, come aveva già accolto con un semplice e profondo senso 
di umanità e pietà i militari sbandati dopo l’8 settembre e gli slavi fuggiti dai campi di concentramento. 

I primi rastrellamenti tedeschi che mirarono a rompere violentemente questi primi vincoli di umana solidarietà, a 
terrorizzare i contadini sottraendo ai partigiani ogni punto di appoggio e di rifornimento, raggiunsero un risultato 
completamente contrario a quello previsto. 

Alla paura iniziale subentrò l’odio, la pietà per i patrioti, la convinzione di far qualcosa di giusto e di avere, per la 
prima volta, presa una posizione netta, giocando una parte importante nelle sorti della Patria. 

1 Cfr. D.R.Massei-La bonifica e la casa nelle zone montane,Fabriano 1940- Importante documento della situazione del tempo,dedicato a Mussolini.Arti grafiche 
Gentile-
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La loro posizione nei riguardi dei tedeschi non fu migliore di quella dei partigiani. 

Si trovarono tra l’incudine e il martello. I partigiani da una parte, che costavano loro economicamente sacrifici 
notevoli, nonché il rischio di rappresaglie ; dall’altra i tedeschi, spietati e pronti a ricorrere alle reazioni più feroci 
per stroncare questa catena di omertà ed annientare ogni azione partigiana. 

I contadini avrebbero potuto,continuando nel loro primitivo isolamento, scegliere la strada più facile e sicura, 
avrebbero potuto forse ignorare le bande partigiane, ma non intendevano mettersi dalla parte dei tedeschi. 

Invece non li hanno mai traditi, li hanno aiutati, assistiti, nascosti quando erano braccati, hanno funzionato da 
staffette, e sono morti, a volte, vittime della rappresaglia nazista senza rivelare un nome, senza imprecare contro 
l’amaro destino, ma con lo sguardo mite posato sui loro campi aridi e pietrosi. 

Se non ci fossero stati gli abitanti di Poggio S.Romualdo, Collamato, Esanatoglia, Piaggiasecca, Pascelupo, 
Murazzano, Nebbiano, Vallina, che affrontarono sevizie, rastrellamenti, cannoneggiamenti, che videro le loro 
case bruciate e le donne offese, gli uomini messi al muro e fucilati, il movimento partigiano fabrianese non 
avrebbe potuto svilupparsi ed operare fino alla liberazione. 

E’ di questi contadini che gli ex partigiani superstiti parlano come dei compagni più attivi,dei collaboratori più 
fidati e tenaci. 

L’importanza dell’elemento contadino non era allora disconosciuta né dagli antifascisti né dagli organi preposti a 
capo della provincia e questo è il dato storico che spiega l’incontro fra partigiani e contadini. Il giornale Bandiera 
Rossa,affronta esplicitamente la questione. 

“ La regione marchigiana è, come tutti sanno, principalmente agricola; si spiega così il prevalere di tale economia 
su tutte le altre e l’interessamento che ad essa dobbiamo dedicare. Tralasciando di intrattenerci, almeno per ora, 
sulle trasformazioni sostanziali che nel campo della proprietà terriera dovranno necessariamente essere introdotte, 
anche perché tali trasformazioni rientreranno in una serie di risoluzioni da valere per tutta l’Italia. In un volantino 
recentemente diffuso nelle Marche a cura di un Comitato di Contadini si parla fra l’altro, della necessità di 
rivedere i patti colonici. In una regione in cui l’economia agricola si basa sul contratto di mezzadria (metà del 
prodotto al proprietario e metà al contadino), è perfettamente comprensibile che i mezzadri si preoccupino di 
rivedere le clausole del patto colonico, le quali si risolvono così come sono, a tutto danno dei contadini. Parlando 
di revisione dei patti colonici, non vuol dire che gli agricoltori dovranno portarsi a trattare con i sindacati fascisti, 
in quanto da questi, legati come sono agli interessi dei proprietari, nulla possono attendersi, ma debbono riunirsi in 
“Comitati Comunali e di Villaggio di Resistenza e di Agitazione” onde ottenere dai padroni, in primo luogo, che 
tanto il bestiame quanto gli attrezzi tutti di lavoro siano a totale carico dei proprietari. E’ pure compito dei Comitati 
di Resistenza e di Agitazione dei Contadini di : 

a)- svolgere una attiva propaganda fra gli agricoltori affinché sempre in maggior misura i medesimi soccorrano e 
aiutino in tutti i modi i Partigiani e i soldati scappati dalle caserme dei fascisti repubblicani, arruolandosi, i 
contadini stessi, specialmente se appartenenti alle classi giovanili, nelle ardenti formazioni garibaldine. 

b)- convincere i contadini a non portar grano, legumi, lardo ed altri prodotti agli ammassi fascisti. 

c)- condurre una continua azione propagandistica allo scopo di ottenere che il bestiame non sia portato ai raduni 
perché destinato alle truppe tedesche di occupazione. 
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d)- colpire con ogni mezzo gli ingordi speculatori in veste di acquirenti diretti e mediatori che si presentano ai 
contadini per l’incetta del bestiame da spedire in Germania. 

Al punto in cui sono giunte le cose in Italia, sembra a noi che non vi sia altra via da seguire all’infuori di quella 
suggerita; si accelererà, in tal modo, la liberazione della Patria dagli invasori tedeschi e dai corrotti fascisti, 
avvicinando il giorno a quella pace agognata, apportatrice delle immancabili sostanziali conquiste soprattutto a 
favore dei bravi lavoratori dei campi, i cui vitali interessi sono sempre stati tanto ingiustamente calpestati. Con 
questo scritto noi ci limitiamo ad accennare, come ciascuno rileverà, solo ad  una piccola parte dei molti problemi 
che interessano la tanto benemerita classe dei lavoratori della terra; le colonne del nostro giornale sono perciò 
aperte a tutti quei collaboratori, specialmente contadini, che desiderano, come noi ci auguriamo, portare il frutto 
della loro speciale competenza nella trattazione delle questioni riflettenti la classe contadina marchigiana”.2 

Gli appelli rivolti ai contadini dagli antifascisti, prima ancora di quello ora citato, non avevano lasciato “il tempo 
che avevano trovato” se il Prefetto della Provincia di Ancona fu costretto a lamentare a proposito 
dell’alimentazione che : 

“….Quando gli organi addetti agli ammassi, ai controlli, alla distribuzione intervengono, i prodotti sono scomparsi 
e ogni scusa è buona perché non siano più reperibili. Per le uova c’è la moria del pollame, per le carni bovine è 
pronta la scusa delle cartoline precetto ricevute in ritardo o non pervenute o delle bestie troppo piccole o altro del 
genere; per il lardo i maiali erano piccoli, i ribelli hanno portato via tutto, i Podestà dei Comuni hanno permesso 
distribuzioni fuori del loro ambito. Analoghi ragionamenti possono ripetersi per tutti gli altri principali  
prodotti……. Non riesco a comprendere come tra pseudo ribellismo e Governo costituito i contadini debbano 
preferire il primo; non vorrei quindi vedermi costretto a considerare i contadini come favoreggiatori di questa 
gente fuori legge e quindi come un recente decreto vuole siano puniti.”3 

Tra coloro che aderirono subito all’antifascismo numerosi furono gli studenti, i professionisti, più o meno giovani, 
antifascisti fino dalle origini o dai primi tempi del regime, che avevano lavorato e preparato il terreno per una lotto 
più ampia e scoperta. Il primo nome che sale spontaneamente alle labbra è quello del dott. Engles Profili (P.C.I.), 
che ha lasciato in eredità l’esempio di una nuova dirittura morale e rivoluzionaria. 

Si affiancarono a lui i più anziani, il democratico Lamberto Corsi e il socialista Luigi Bennani ( che sarà il primo 
sindaco di Fabriano libera ). Entrambi avvocati, e anche se non presero la via della montagna, furono sostenitori 
della lotta. Furono loro che nel ventennio fascista la maturarono e prepararono. 

Accanto ai nomi di questi uomini, che appaiono un poco come i teorici, gli esponenti spirituali della resistenza, ci 
furono decine di giovani, studenti, operai, militari che lottarono con le armi in pugno e  che morirono con eroismo, 
e ci furono le donne, le coraggiose donne della città e della campagna circostante, che non ebbero un solo 
momento di debolezza, e non furono soltanto le madri e le mogli dei combattenti che aiutarono, nascosero, 
sfamarono i partigiani senza lasciarsi intimorire dalle minacce tedesche. 

2 Cfrr.Bndiera Rossa,organo dei comunisti marchigiani,anno II-n.8-27 maggio 1944 

3 Cfr. Ordinanza del 25.4.1944/XXII del Capo della Provincia Aldo Lusignoli,al segretario dell’Unione Provinciale Fascista dei Lavoratori 

dell’Agricoltura,reperita nell’Archivio Comunale di Fabriano. 
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Ne giugno 1944 il parroco di Marischio, don Davide Berettini venne fucilato dai tedeschi. Nell’aprile dello stesso 
anno un altro sacerdote don Enrico parroco di Braccano,frazione di Matelica, era stato ucciso.4 

Questi due fatti non devono indurre a credere che il clero nella zona di Fabriano abbia preso una netta posizione di 
condanna contro il fascismo. 

La morte di don Davide Berettini non fu dovuta a un atto eroico o ad una condanna per la collaborazione con i 
partigiani, ma al fatto che in seguito ad uno scontro tra tedeschi e abitanti del luogo, il parroco temendo di essere 
coinvolto nella  rappresaglia  nemica si dette alla fuga, preso, fu fucilato. 

Don Enrico fu invece fucilato per avere realmente aiutato e nascosto i partigiani. Questi sono gli unici nomi di 
religiosi che entrano nella storia della Resistenza fabrianese. 

Il clero si astenne dal prendere una posizione; prima della liberazione, continuò nei suoi uffici senza troppo 
esporsi, dopo fu contento che i tedeschi se ne fossero andati. I sacerdoti, soprattutto dei paesi di campagna, dove i 
partigiani stabilivano i loro comandi, avrebbero potuto più volte denunciarli, non lo hanno fatto. Non c’è stata 
collaborazione ma non c’è stata opposizione. Hanno aspettato che le situazione si chiarisse. 

L’Azione, il giornale del clero locale, che era stato soppresso nel 1925, riprese le sue pubblicazioni ad un anno 
dalla liberazione della città, il primo numero uscì il 2 giugno 1945, in un solo foglio invece dei due abituali. 

Il giornale riprese la sua attività con il “saluto e la benedizione del Vescovo”, e con l’articolo firmato dall’avvocato 
Lamberto Corsi:“Rinascita”. 

“Col n.16 del suo quindicesimo anno di vita, l’Azione cessò, il 25 aprile 1925, le sue pubblicazioni. La …catalessi 
è dunque durata venti anni, tre mesi e sette giorni precisi, più lungo il tempo delle tenebre, che quello della luce.” 
L’articolo continua esortando a riprendere il lavoro da dove era stato abbandonato, e saluta la stampa  locale e 
provinciale, “ e poniamoci, decisi, al lavoro : l’impresa è ardua, ma eccelsa : instaurare omnia in Christo!, è 
necessaria come il pane quotidiano”. 

Seguono poi i notiziari e la cronaca. Nel numero successivo, del 9 giugno, nella rubrica “Le date ammonitrici” 
sono ricordate le uccisioni di Bruno Buozzi e Giacomo Mateotti. 

Di guerra, di fascismo, di lotta più poche parole, qualche cenno indispensabile per trattare certi problemi, non si 
critica, non si condanna, non si difende, si ignora. 

Fare ora il punto sui “quadri” dei partecipanti e simpatizzanti alla lotta è praticamente impossibile, ma si può dire, 
sicuri di non sbagliare, che quasi la totalità della popolazione ha sempre manifestato più o meno apertamente la 
sua avversione al fascismo, e tra i combattenti possiamo individuare un più forte nucleo operaio, quindi studenti e 
professionisti, impiegati, e ufficiali effettivi. 

 

4 N.d.r.--Don Enrico Pocognoni -Nato a Differdance (Lussemburgo), trucidato a Braccano di Matelica (Macerata) il 24 marzo 1944, parroco, 
Medaglia d’oro al valor civile.  
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       OPERA DEL PITTORE AURELIO CECCARELLI 

Se voi volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la nostra Costituzione, andate nelle 
montagne dove caddero i partigiani, nelle carceri dove furono imprigionati, nei campi dove furono 
impiccati. 
Dovunque è morto un Italiano per riscattare la libertà e la dignità della nazione, andate là, o giovani, 
col pensiero, perché là è nata la nostra costituzione. 
(Piero Calamandrei, Discorso ai giovani sulla Costituzione nata dalla Resistenza. Milano, 26 

gennaio 1955)
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PROFILI Dott.ENGLES

Medaglia d'oro al merito civile     

motivo del conferimento

Medico di elevate qualità umane civili e politiche subì l'arresto ed il confino 

per le sue idee e azioni antifasciste. Organizzò e diresse un gruppo partigiano 

di resistenza armata, ma, prelevato da un manipolo di repubblichini di Salò, 

venne brutalmente torturato e barbaramente trucidato, sacrificando la vita ai 

più alti ideali di democrazia, di libertà e di giustizia. 1939/1944 - Fabriano  

Roma-25 Aprile 2006 
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                             CAPITOLO IV 

 ENGLES PROFILI 

La mattina di lunedì 24 aprile 1944,in una Fabriano oppressa dai bombardamenti, dalle 
rappresaglie tedesche, dalla fame, si sparse la notizia della morte di Engles Profili. 

Un fanciullo, passando nei pressi del cimitero di Cancelli, ne aveva scoperto il corpo 
martorizzato, gettato nella scarpata. 

Un impeto di orrore e di sdegno colpì tutti. Colui che era stato l’uomo più amato, il medico più 
apprezzato della città, divenne allora il simbolo e il martire della libertà. 

Cercare la causa della venerazione di tutta una città verso questo uomo, significa ripercorrerne 
la vita per imparare a conoscerlo, perché conoscerlo è amarlo, stimarlo, venerarlo. 

Conoscere un uomo e  poter dire che in lui non ci fu nulla che oscurasse la gloria non è facile, 
ma di Engles Profili si può affermare, senza timore di smentita, che tutto nella sua vita fu puro, 
onesto, buono. 

Nato il 2 ottobre 1905 nella modesta casa di Gianbattista Profili e Maria Corsi, in una famiglia 
di solide tradizioni socialiste, gli veniva imposto il nome di Engles adombrando quello del 
teorico del socialismo europeo : era infatti nelle intenzioni della famiglia chiamarlo Engels, ma 
all’anagrafe fu sempre Engles. Fin da bambino mostrò straordinaria capacità di attitudine allo 
studio. 

I suoi primi insegnanti Quagliani  e  Marcellini,  misero a sua disposizione le loro biblioteche 
per assecondarne l’amore al sapere. 

All’epoca degli studi ginnasiali cominciò il suo interessamento alla politica, con la 
partecipazione alle manifestazioni operaie, proprio nel momento in cui il fascismo cominciava 
ad affermarsi. 

La politica non lo distolse mai dalla passione per lo studio, l’attrazione per l’anatomia e le 
scienze lo portarono ad intraprendere gli studi di medicina. 

Per i suoi studi si trasferì da Fabriano a Macerata, dove tra il ’21 e gran parte del ’22 frequentò 
gli ambienti antifascisti e intraprese la lotta aperta contro il fascismo.1 

1
 Queste notizie mi vengono dal fratello,il quale ricorda alcuni nomi di antifascisti : Antonisei e Vitali 
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Fu in questa città che cominciò a conoscere la pesante mano fascista e subì perquisizioni, 
violenze ed arresti. 

Dopo il XVII Congresso del Partito Socialista di Livorno del gennaio 1921 fu tra i primi ad 
aderire al Partito Comunista, alla cui ideologia restò fedele fino alla morte. 

Circa la notizia dell’accusa che avesse ferito il federale di Macerata e fosse stato tradotto in 
carcere da  dove, dopo interrogatorio e percosse, fu lasciato libero essendo stata riconosciuta la 
sua innocenza, non sono riuscita trovare fonti attendibili. 

Comunque era stato schedato dagli organi fascisti, che lo perseguitarono fino a quando cadde 
nella guerra di liberazione. 

Un altro incidente invece determinò il suo allontanamento dalla città. Infatti dopo essere stato 
aggredito da uno squadrista ( certo Fata ) , nella colluttazione lo disarmò del manganello che 
portò come trofeo ai compagni di fede. Colto di sorpresa da questo e da un gruppo di fascisti e 
portato in un giardino pubblico sfidò il Fata a battersi lealmente con lui, ma gli si fecero addosso 
in quindici muniti di manganello che lo picchiarono a sangue, finché non cadde svenuto. 
Portato alla sede del fascio venne purgato. Il giorno dopo ricevette l’ordine di lasciare 
immediatamente la città (1922 ). 

Da quel momento cominciarono le sue numerose e continue peregrinazioni. 

Se la sua dirittura morale e l’attaccamento ai suoi ideali fossero stati meno tenaci, avrebbe 
potuto cercare un accomodamento, ritirarsi in silenzio, abbandonare la lotta, ma questo pensiero 
non lo sfiorò mai. 

Non fu un facinoroso; era timido e riservato per carattere e pacato nel modo di parlare, ma la 
profondità dei suoi sentimenti, il senso del dovere, la fiducia nel suo ideale lo rendevano tenace 
e irremovibile. 

Le precarie condizioni economiche della sua famiglia resero difficile il proseguimento degli 
studi, pertanto, tornato per  poco tempo a Fabriano, si trovò un posto di precettore nel collegio 
di Urbino, proseguendo privatamente gli studi; alla fine dell’anno superò brillantemente gli 
esami a Macerata (1923). 

Quindi si trasferì a Roma dove si iscrisse alla facoltà di Medicina (era la fine del 1923). Anche 
qui divise il suo tempo tra lo studio e la politica. Conobbe e divenne discepolo di Gramsci, di 
cui seguì alcune lezioni, partecipò anche ad alcune riunioni con il “Maestro”, a volte interrotte 
in fretta per l’arrivo della polizia. 
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Prese parte a riunioni operaie e collaborò all’Unità,  circa un suo articolo sulla questione 
agraria,scritto a diciannove anni e pubblicato in prima pagina, non ho trovato conferma.2 

Nel 1925, aveva venti anni, l’anno delle leggi speciali votate dal regime, fu tra i primi a 
prendere la via del confino, fu inviato a Lagonegro in provincia di Cosenza. 

Invece di restare isolato, qui intensificò la sua attività contraendo amicizia con altri, colpiti dalla 
stessa condanna. 

Dopo due anni, la pena fu commutata in vigilanza ed a Roma riprese gli studi. Tornò a Fabriano 
per le vacanze, ma in seguito ad una lettera ad un amico, caduta nelle mani dei fascisti, in cui 
esprimeva velatamente la certezza che l’Italia si sarebbe liberata dal dispotismo fascista, fu 
inviato al nuovo confino, questa volta a Lipari, partì la sera del 3 settembre 1927, e vi rimase per 
tre anni (1927-1930).3-4 

Il padre riuscì ad ottenere che gli fosse concesso di trasferirsi a Messina per continuare gli studi. 
Nel 1929, concluse gli studi, superando l’esame di laurea a pieni voti(foto). Per la sua onestà e 
serietà lasciò tra alcuni professori e colleghi un ricordo indelebile (v.lettera del Prof.Siracusa). 

Ricondotto di nuovo a Lipari finì di scontare la pena, che era stata prolungata non avendo “dato 
prova di ravvedimento”. 

Tornato a Fabriano, partì subito dopo,  per il servizio di leva (vedi foto e casellario polizia ),  ma 
non gli fu permesso di vestire l’uniforme di ufficiale perché apertamente avverso al regime e 
quindi indegno. 

Anche come soldato fu però apprezzato da tutti per le sue doti superiori, lo stesso ufficiale 
medico si rivolgeva a lui quando si trovava di fronte ad un caso difficile. 

Tornato a Fabriano gli fu impedito di frequentare il locale Ospedale, nel 1931 ottenne 
l’abilitazione all’esercizio della professione. 

Il matrimonio segnò l’inizio di un periodo meno traviato, la serenità della famiglia, la gioia per 
la nascita di due gemelli, l’allestimento dell’ambulatorio, la stima e la fiducia dei suoi numerosi 
clienti, crearono una parentesi di tranquillità che non valse però a distrarlo mai dai suoi doveri 
sociali e politici. 

                                                           
2
  N.d.r.-Vedi - Articoli del 1924 pubblicati sul l’Unità (pag. 55 - 56)

3
 Le date sono state ricostruite,in massima parte, dal fratello, in quanto mancano quasi del tutto documenti 

4
 N.d.r.- vedi - scheda polizia e scheda Centro Studi Lipari (pag. 59 - 63)
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La popolazione che fino ad allora aveva conosciuto le sue amare esperienze e lo avevano 
apprezzato come uomo, imparò a stimarlo come medico. 

Fu il medico di tutti, ma soprattutto del popolo. Quando un povero si rivolgeva alle sue cure, 
egli non solo non pretendeva la parcella, ma faceva avere al malato medicine e viveri che egli 
stesso comprava. 

Egli allora quando l’assistenza delle Mutue ancora non esistevano, fissò un giorno la settimana, 
il venerdì, in cui visitare gratuitamente i poveri. 

Ancora oggi, suoi clienti di allora, mandano fiori alla vedova nella ricorrenza dell’anniversario 
della morte, ricordando che a lui dovettero non solo la salute ma anche il cibo. 

Egli, specializzatosi in malattie polmonari, curò e risanò Adriana Barocci, la donna che qualche 
tempo dopo lo avrebbe consegnato ai nazi-fascisti. 

Così lo ha ricordato il collega Rudello Garofoli : “ La sua attività medica specialistica fu un 

motivo ideale della sua personalità; rimanere in mezzo al popolo più misero per assisterlo 

nella tremenda falciatura della tubercolosi. Il suo gabinetto fornitissimo di libri e strumenti di 

studio era la sua passione, la sua piccola repubblica ideale. Se la vita del medico è per solito 

così brutalmente faticosa ed angosciata, che per lo più mancano tempo e voglia di procurarsi 

affinamenti allo spirito. Egli sapeva trionfare di quest fiacchezza e trovare sempre in una 

filosofia semplice ed umana le risorse per elevarsi….Egli ci ha dato anche un mirabile esempio 

dell’alata dignità cui debbono tenersi l’opera e l’ufficio del medico…Senza cattedratico tono 

scientifico, ma con severità di studi, onestà di intendimenti, profondità di indagini. Egli ha 

profuso tesori di sapere e germi di bontà.”5 

Pur essendo noto come comunista attivo, divenne il medico di fiducia di diversi appartenenti ad 
ordini religiosi; ovunque fu apprezzato ed amato per la sua serietà, per la preparazione 
scientifica e la grande umanità. 

Non c’è nessuno a Fabriano che avendolo conosciuto, e quasi tutti lo hanno conosciuto e gli 
debbono qualcosa, che ancora oggi non ami dire, quasi come un vanto, “Profili  era il nostro 
medico di famiglia, veramente un grande uomo.” 

Una grandezza, era la sua, che gli veniva da una profonda coscienza democratica e sociale, 
dalla chiarezza di intendimenti, da uno spirito puro e onesto. Nel 1941 fu inviato a Pola, col 
grado di tenente medico per reggere il dispensario antitubercolare di quella città; la famiglia lo 
raggiunse. 

                                                           
5
 Cfr. Ricordo di un collega, nel numero unico Un uomo,un’idea,un Martire :Engles Profili, aprile 1945 
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Dopo il 25 luglio 1943 tornò a Fabriano e intraprese la sua ultima lotta contro il fascismo. 

Si mise a capo e guida degli oppositori locali, che organizzò diresse e sostenne. 

“La nostra cellula, nel terzo anno di vita clandestina, entrava in crisi per alcune divergenze di 
giudizio sul crollo del fascismo, per la mancanza di contatti col centro di Ancona e soprattutto 
perché eravamo privi di un uomo, come si dice di polso. Il ritorno di Engles fu il toccasana che 
guarì ogni male. Egli si dimostrò subito buon dottore anche in politica, e fu immediatamente 
investito dell’incarico di responsabile del movimento comunista fabrianese. 

Convocò i capi cellula e predispose il lavoro e la propaganda con abilità di vecchio 
organizzatore. Instancabile,di una attività prodigiosa, infuse nuova energia alla nostra vita 
cospirativa, con un unico immediato fine : restare uniti per abbattere la belva fascista.”6 

Dopo l’ 8 settembre la sua attività divenne più vasta e dinamica, l’organizzazione partigiana, 
delle bande armate, la pubblicazione della stampa clandestina : il giornale La Riscossa e 
volantini di propaganda del fronte della gioventù. 

Non è facile rintracciare ed individuare ora gli scritti di Engles Profili nelle colonne del suo 
giornale. 

Il suo stile si può forse individuare e distinguere nelle caratteristiche di entusiasmo e nello stesso 
tempo di incitamento ed orientamento nella lotta che hanno alcuni pezzi della “Riscossa”. 

Egli riuniva nel suo gabinetto medico i collaboratori, e piccoli gruppi, sotto le spoglie di clienti, 
dava le direttive per la lotta, coordinava le attività e le sosteneva; era alla sua idea che i giovani 
antifascisti fabrianesi si ispiravano e da lui traevano coraggio e lo seguivano come Maestro.  I 
fascisti lo tenevano d’occhio, lo odiavano e perseguitavano proprio per quello che era, un uomo 
onesto con una grande causa da affermare e difendere, un uomo che non si poteva accusare di 
nulla a meno che non fosse reato amare la Patria e la Libertà più di ogni altra cosa. 

L’avversario aveva dunque bisogno di colpirlo, perché con lui avrebbe distrutto il 
“profeta”,l’anima dell’antifascismo. 

Il 13 aprile doveva incontrarsi con alcuni compagni di lotta, avviatosi verso la Serraloggia fu 
additato, agli sgherri che lo stavano aspettando, dalla spia Adriana Barocci. 

Portato al comando della guardia repubblichina, fu interrogato e bastonato più volte. 

Egli si chiuse nel silenzio, non rivelò un solo nome; del resto era certo che non potevano trovare 
nulla contro di lui e che la cosa si sarebbe risolta con qualche giorno di fermo e di violenza. 

                                                           
6
 Cfr. l’articolo Il comunista,nel numero unico citato 
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Mentre il tenente Gobbi faceva compiere delle indagini fu affidato ai carabinieri. 

Avrebbe potuto fuggire, i carabinieri stessi si offrirono di farlo scappare approfittando della 
confusione che si creava durante gli allarmi aerei. I partigiani organizzarono la sua fuga, ma egli 
rifiutò. Temeva le rappresaglie che avrebbero potuto colpire i suoi familiari, e  poi sapeva che 
non esistevano prove. 

La sera del 22 aprile fu di nuovo interrogato tra violenze e sevizie, ma egli non volle confessare 
nulla, ma il tenente Gobbi non era soddisfatto, doveva colpire più profondamente, perché  
conosceva il prestigio e la considerazione che il dott. Profili godeva nel movimento partigiano. 

La sera di quello stesso 22 aprile Engles Profili, quasi irriconoscibile per le violenze subite, 
venne fatto salire su di una auto e condotto nel luogo del supplizio. Una raffica di mitra mise 
fine alla sua generosa e tormentata esistenza. 

Fino al ritrovamento del corpo,avvenuto due giorni dopo, lo stesso Gobbi continuò ad 
ingannare la moglie, dicendole che il marito era stato trasferito nel carcere di Jesi. 

Ma se gli assassini fascisti hanno potuto colpire il suo corpo, il suo spirito e la sua memoria, i 
suoi insegnamenti, e i suoi ideali sono più vivi che mai nel ricordo di ogni fabrianese. 

L’Ospedale Civile e la sezione del Partito Comunista di Fabriano, furono intitolati al nome di 
Engles Profili. 

Ancora oggi, a ventitré anni dalla morte, il suo ricordo è ancora vivo, la sua vita e la sua opera 
di medico e di uomo sono di monito e di esempio, per quanti lo conobbero e per i giovani che lo 
hanno conosciuto dal ricordo dei padri. 
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CURRICULUM VITAE 

Nella modesta casa di "Nino", il sarto, nasceva il 2 ottobre 1905 un bimbo a cui veniva per simbolo 
imposto il nome del grande Engels. 

A tre anni l’educatore Quagliani gli impartiva i primi elementi della vita. Per capacità ed attitudine 
inusitate allo studio, a 6 anni frequentava già con profitto la seconda elementare. Poco amante dei 
giuochi, adorò invece i libri. Il maestro Marcellini lo trasse nella sua biblioteca per assecondare 
l’amore al sapere; rincasando si metteva a sfogliare i pochi libri della modesta biblioteca paterna. La 
quarta classe fu la pedana di lancio che lo portò adolescente nel ginnasio. Fu nell’epoca degli studi 
ginnasiali che fece i primi passi nella vita politica, partecipando alle manifestazioni operaie ed 
antifasciste. La passione politica non lo distolse dallo studio, che anzi animato da una tenace 
volontà di conoscere applicò la tecnica del sapere alla prassi della vita politica. 

L’attrazione alle scienze naturali specialmente all’anatomia, gli fece nascere il desiderio di diven-
tare medico. Infuriava in quegli anni la reazione squadrista ed egli partì per Macerata legandosi ivi 
con gli ambienti antifascisti. 

Qui incomincia la lotta aperta contro il fascismo. Perquisizioni, arresti, falsa imputazione di aver 
ferito il federale di Macerata. 

Tradotto in carcere, viene bastonato e seviziato, ma la sua innocenza riconosciuta. Liberato, è fatto 
segno a nuove aggressioni; in uno scontro disarma uno squadrista del manganello che lo riporta agli 
amici, come un trofeo. 

Colto in casa viene di forza portato ai giardini pubblici ove egli sfida il più forte a misurarsi con lui. 
Ben quindici manganellatori lo assalgono contemporaneamente e lo stendono svenuto al suolo. 
Portato alla sede, l’obbligano a trangugiare una forte dose di olio minerale. Il giorno dopo, l’ordine 
di lasciare la città entro le ventiquattro ore. S’inizia il calvario. Tronca gli studi; vola ad Urbino per 
trovarsi un posto di precettore e poter continuare come privatista. In incognito si presenterà a 
Macerata alla fine dell’anno per sostenere gli esami, splendidamente superati. L’ultimo anno di 
liceo lo passerà a Jesi ove alcuni fascisti fabrianesi lo perseguiteranno perché il 1° maggio 
organizzava la festa del lavoro. 

Inscritto a Roma alla facoltà di medicina,passerà il suo tempo fra gli studi e la politica. 

Qui conobbe il maestro Gramsci e ne seguì alcune lezioni. Apprezzato per la fede e vivacità 
d’ingegno,viene sollecitato a collaborare con l’Unità. 

Scoperto fra operai in una riunione clandestina viene arrestato, bastonato. 

Nel quarto anno di università, votate dal regime le leggi speciali, è una delle prime vittime; spedito 
a Cosenza pel confino parte il giorno di Natale "con una pagnotta e due poliziotti". 

A Lagonegro, incontra amicizie, intensifica la sua attività. Gli viene però commutato il confino con 
la vigilanza; potrà quindi rientrare a Roma; ma durante le vacanze, tornato a Fabriano, i fascisti 
locali lo denunciano e lo faranno destinare per tre anni all’isola di Lipari. 

Nel gennaio del 1929 fu condotto a Messina per gli esami di laurea riusciti a pieni voti e quindi 
ricondotto all’isola per finire di scontare la pena che gli venne prolungata perché non aveva dato 
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prova di ravvedimento. 

Ritenuto indegno di vestire il grado di ufficiale, rispose alla leva quale semplice soldato; ma la sua 
forte intelligenza e capacità professionale, lo distinsero anche fra gli ufficiali medici. 

Congedato qui a Fabriano doveva attenderlo altre persecuzioni e difficoltà create dai fascisti; 
dovette accontentarsi del posto di interino a Fossato, dove si guadagnò stima ed ammirazione da 
parte della popolazione di quella zona. Qui nella sua città gli venne negata la richiesta di 
frequentare l’ospedale per il perfezionamento a cui agognava. 

Solamente nel 1931, ottenne l’abilitazione all’esercizio; ma era privo di tutto. Il matrimonio, in-
sieme all’affetto della sua compagna ed alla gioia dei gemelli Enzo e Aldo, gli offrì il modo di 
potere allestire un gabinetto col quale poté dimostrare il suo valore professionale. 

Il fascismo non gli diede pace, ma anche egli lo affrontò con tutto il fervore dell’animo e della fede 
indomita. 

Nel 1941 fu mandato a Pola richiamato col grado di tenente medico a reggere quel dispensario 
antitubercolare. Ritornò a Fabriano subito dopo la caduta del fascismo. 

Da allora si votò alla lotta tenace, disperata, contro i distruttori dell’Italia. Organizzazione, 
propaganda, stampa, comitato di liberazione, movimento partigiano e finalmente l’olocausto della 
vita. 

Prima del sacrificio, sopportò sevizie, scherni, bastonature. La sua bocca si chiuse nel silenzio. 

La morte lo liberò dall’incubo e consegnò il suo nome all’immortalità. 
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                     articoli inviati all’Unità 

 

Cara Unità, 
 
La sezione agraria è costituita e va bene; ma non deve essere una qualunque agenzia di 
recapito di informazioni,sebbene anche,e specialmente, una sezione politica classista e 
rivoluzionaria aderente all’Internazionale comunista dei contadini le cui linee furono tracciate 
da Lenin,il nostro pratico più grande;deve essere un movimento coordinato al nostro Partito 
politico perché se il problema del P.C.I. è essenzialmente agricolo nel Sud lo é anche 
eminentemente nelle altre regioni in ispecial modo nel centro e quindi diventa un problema 
nazionale da valorizzarsi moltissimo;sezione agraria diretta dal Partito Comunista italiano 
questo deve essere per noi ben chiaro perché se nel 20-21 i contadini-almeno nelle nostre 
parti-sono rimasti lontani dal movimento operaio quando questo cercava opporsi alle squadre 
armate della borghesia,è stato pel fatto che non avevano avuto dal partitone direttive classiste 
rivoluzionarie e si allontanavano e non si incontravano in nessuna agitazione operaia;ed è per 
questo anche che il Partito Popolare che li organizzava ed in qualche parte li difendeva 
strenuamente contro i padroni conserva anche adesso nello sfaldamento delle associazioni 
agricole,un’efficienza numerica di contadini. 
Il contadino è nostro,deve essere nostro,anche se può rimanere coll’Unione Meridionale o col 
Partito dei Contadini,e quindi il compito più importante del nostro Partito Comunista è di 
coordinare il movimento agricolo al movimento operaio il più che sia possibile 
propagandando diffusamente la tattica dei comunisti per la terra ai contadini;non si deve 
verificare più lo sconcio del 20-21 quando i contadini aiutavano gli operai nella difesa contro 
il fascismo standosene in disparte,ma ciò è questione di mancanza di spirito classista ed il 
compito d’infonderlo spetta alla sezione agraria comunista. 
 
Fabriano 4  settembre 1924 
 
                                                                          Engles Profili 
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Cara Unità, 

La risposta alla domanda se si deve rientrare alla Camera credo che sia da darsi dopo la riapertura 
della Camera, quando le Opposizioni dovranno per forza uscire dalla loro nebulosa fraseologia e 
verranno così a chiarire la loro posizione nel paese. Certo che se le Opposizioni continueranno ad 
agire sui fogli dei loro giornali non potremo anche noi starcene inerti aspettando che il duce si 
persuada che è venuta l’ora di andarsene. Non è il duce che bisogna far persuaso,ma è la massa che 
è necessario far certa che solo la sua preparazione e la sua entrata in scena potrà vincere il governo 
fascista…e amendolino: ed ecco che di fronte alla nullità dell’Opposizione sorgono i Comitati 
operai e contadini: ma la nostra parola che certamente non può essere detta sulle piazze dovrà 
innalzarsi là dove migliaia di proletari ci hanno portati: a Montecitorio. Per noi tanto è stare in una 
Camera apertamente dittatoriale e fascista, quanto in una Camera ipocritamente costituzionale e 
amendolina: è questione di saper lavorare comunisticamente nell’una e nell’altra. 

Fabriano 20-10-24 
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IL COMUNISTA 
 

Poco dopo il 25 luglio, trovò un pretesto per abbandonare l'esercito e ritornare fra noi. 
La nostra cellula, nel terzo anno di vita clandestina, entrava in crisi per alcune divergenze di 

giudizio sul crollo del fascismo per là mancanza di contatti col centro di Ancona e sopratutto perché 
eravamo privi di un uomo, come si dice di polso. Il ritorno di Engels fu il toccasana che guarì ogni 
male. Egli si dimostrò subito buon dottore anche in politica, e fu immediatamente investito dell'incarico di 
responsabile del movimento comunista fabrianese. 

Convocò i capi cellula e predispose il lavoro e la propaganda con abilità di vecchio organizzatore. 
Instancabile, di una attività prodigiosa, infuse nuova energia alla nostra vita cospirativa, con un unico 
immediato fine : tt restare uniti per abbattere definitivamente la belva fascista „. 

Tutti i compagni si rimisero rinfrancati all'opera ed egli quotidianamente ci assisteva e ci guidava con 
l’esempio e l’ ammonimento : “ fate lavoro di apostolato fra le masse, e dimostreremo che la virtù e la 
dignità non sono morte per il nostro popolo „. 

Dopo vent’anni di oppressione e di terrore fascista il nostro partito contava oltre ottanta aderenti 
pronti a tutto arrischiare a tutto osare. 

Egli ne era orgoglioso. Ci riuniva a piccoli gruppi nel suo gabinetto di lavoro sotto le spoglie di clienti, 
due tre volte per settimana. 

Era buono con noi, ma esigente nella disciplina e puntualità. 
Se qualche volta la discussione ci riscaldava, egli ci ammoniva pacato, leggermente ironico. Un giorno 

che io gli esternai la mia diffidenza per gli intellettuali, se ne risentì quasi come per una questione 
personale “ Io sono nato, mi disse, da autentici proletari, e la tradizione rivoluzionaria della mia famiglia 
è la garanzia migliore per la sincerità della mia lotta ; non sono certo da confondere con quegli 
intellettuali di cui giustamente sospetti „. 

Caro Engels, se v'era uno che  meritava incondizionata fiducia quell’ uomo eri certo tu La fiducia dei 
compagni e la fede nell'Idea tu l'hai suggellata col sangue! 

Modesto per natura ed educazione, non disdegnava accostare il più misero degli operai perché, diceva si 
può imparare anche dall'esperienza del più umile lavoratore „. 

Dopo l’8 settembre la sua attività non conobbe più limiti. 
L'organizzazione partigiana assorbiva gran parte del suo lavoro ; tuttavia non abbandonò l'opera ri-
costruttiva del partito e la propaganda nel popolo. Certo le formazioni lei guerriglieri lo assillavano negli 
ultimi mesi della sua vita, come il problema fondamentale dell'ora ; e se il suo esempio fosse stato più 
compreso e seguito e molti giovani non si fossero abbandonati all' ignavia ed all'opportunismo, ben altri 
frutti avremmo potuto raccogliere nel nostro eroico movimento e forse la sua vita stessa sarebbe stata 
risparmiata. 
Comunque egli è caduto con la fiaccola dell’idea stretta nella mano; quella fiaccola che egli agitò 
nelle tenebre di quell’epoca e che ora illumina la giusta via da seguire per un avvenire di pace e 
di giustizia. 
Ancora ricordo la frase finale di un suo volantino: “I fascisti hanno condotto il popolo italiano 
alla rovina;ora vogliono anche martoriarlo;i fascisti sono belve…” 
E la belva non si smentì,quando pochi giorni dopo,compiva il grande misfatto. Il nostro  Engles 
cadeva vittima della bestialità caina dei sicari del fascismo. 
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1931-servizio di leva a Catania 

1932-medico condotto a Costacciaro 
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   Prof. Dott. VITTORIO  SIRACUSA Messina, 8 giugno I962

  Direttore dell'Istituto di Medicina Legale dell'Università M E S S I N A
Abitazione: Via Camiciotti, 104 ■ Tel, 11 .182  Istituto: Piazza XX Settembre, 

Egregio Dott. Moriconi, 

ho molto apprezzato la Sua lettera del 26" aprile, 

alla quale non ho potuto rispondere prima,perché è stato  necessario ricercare alcuni dati che, secondo Suo desiderio, potranno esserle utili per quanto sarà 

pubblicato. 

 Ma prima di tutto voglio ringraziarla delle notizie che mi ha dato di Enzo e Aldo, ai quali scrivo contemporaneamente, in risposta anche ad una loro lettera del   

28 aprile, e incitandoli a chiedermi, se lo desiderano, segnalazioni pei Colleghi di Perugia miei amici. Rimango, comunque, a disposizione per eventuali altri aiuti e 

consigli. 

Quanto al caro Engles, attendo la fotografia da affiggere nell'Istituto dove egli preparò la tesi di laurea lavorando con me. L’Istituto era allora al suo primo anno di 

sistemazione nell'attuale sede propria, in Piazza XX settembre. Il Direttore era il compianto Prof. Giuseppe Falco, ed io ero unico Assistente, poscia Aiuto e 

Libero Docente. Avevamo bisogno di collaboratori non essendo in quell'epoca facilmente prescelta, anche dagli studenti, la Medicina Legale. Così Falco, il quale 

essendo stato V. Direttore della Scuola Superiore di Polizia Scientifica di Roma,aveva molte conoscenze anche nella Questura di Messina, dalla quale ogni 

mattina era solito passare. Un giorno mi comunicò di avere preso come Studente Interno un Confinato di Polizia in Lipari, dove era stato mandato perché dietro sua 

domanda ultimasse gli studi  laureandosi nell'Università di Messina. Qui gli venne delimitata la zona di città comprendente gli Istituti e le Cliniche universitari, oltre il 

cui perimetro Egli non poteva circolare. 

  Engles frequentò assiduamente l'Istituto, ed io,che gli passavo 9 anni e mi preparavo alla Libera   Docenza, lo feci lavorare con me e lo presi a ben volere perché 

intelligente, volenteroso, studioso, educato, rispettoso, timido, buono e gentile. Il giorno della sua laurea, felice, mandò alla mia povera   Mamma, che lo conobbe e 

stimava, un bel mazzo di garofani rossi, che ancora ricordo! 

All'Università di Messina risulta che Engles Profili, nato a Fabriano  il 2 ottobre 1905, si iscrisse al 1° anno della Facoltà di Medicina e Chirurgia dell'Università di 

Roma nell'anno accademico 1923-24, rimanendovi sino al 4° anno,cioè sino all’anno accademico 1926—27, dopo del quale, congedatosi dall'Università di Roma, 

frequentò a Messina i successivi due anni, cioè dal 1927-28 al 1928-29. Quivi si laureò  con punti 108/110 il 7 novembre 1929. II relativo Diploma di laurea, 

registrato al N. 135 dei gradi accademici, fu dato a Messina il 20 maggio 1941. 

Esiste qui tutta la carriera scolastica col punteggio riportato nei singoli esami, e giace il Diploma di Licenza liceale completa, 

rilasciato a lesi il 21 ottobre 1923, in seguito a maturità classica conseguita in quel Liceo nell'anno scolastico 1922-23. Volendosi tale diploma può essere ritirato. 

La tesi di laurea (sperimentale), eseguita nel mio Istituto, e nella copia originale controfirmata dal Prof. Falco, è depositata presso la Segreteria di questa Università. 

Essa porta il titolo " La resistenza delle isoagglutinine del gruppo 0 (zero) e degli isoagglutinogeni ad alcuni agenti esterni, nei riguardi della diagnosi medico-legale del 

gruppo sanguigno. 

L'argomento è comprensivo di alcune ricerche eseguite da Lui e da me, e pubblicate come segue nel " Bollettino della Società 

Italiana di Biologia Sperimentale”: 

1°) Ivi, Voi. IV fasc. 4/1929 ( dietro  comunicazione alla Sezione di Messina della suddetta Società, nella Seduta del 10 aprile 

1929) : " Azione del calore sulle agglutinine del primo gruppo sanguigno", del Dott. V. Siracusa, Assistente, e di E. Profili, laureando ( dall'Istituto di 

Medicina Legale della R. Università di Messina, diretto dal Prof. G. Palco). 

2°) Ivi, Vol. V. fasc. 2. 1930 ( dietro comunicazione alla Sezione di Messina della suddetta Società, nella Seduta del 10 

febbraio 1930): " Sulla attenuazione delle agglutinine del gruppo zero per opera della putrefazione e sull'inconveniente uso diagnostico di globuli rossi 

conservati", del Dott. V. Siracusa, Assistente e Docente, e del Dott. E. Profili, già Interno ( dall'Istituto di Medicina Legale della R. Università di Messina, 

diretto dal Prof. G. Falco). 

 Di tali due pubblicazioni ho alcuni estratti disponibili. 

Non avrei altro, pel momento, da dirLe. 

Se lo desidera, potrei fare ricerche prendendo i nomi dei colleghi di quei corsi universitari. 

Lieto di averla saputo amico del caro Engles.La saluto molto cordialmente, rimanendo a Sua disposizione. 

Vittorio Siracusa. 

67



 

68



69



70



ANNO I I . 15    LUGLIO    1944

LA RISCOSSA
ORGANO    ANTIFASCISTA    MARCHIGIANO 

Fabriano    Liberata! 
Nella notte dal 12 al 13 luglio le 

forze tedesche ànno e-vacuato la città 
di Fabriano e la linea difensiva che dal 
valico di Fossato giunge alla gola di 
Albacina. Prima delle ore 5 i ponti 
erano già crollati, e la Città 
finalmente liberata dall’incubo della 
bestiale occupazione alemanna.

Dopo venti anni di angosciosa 
attesa, durante i quali le orde tede-
sche hanno avuto tempo di compiere 
a loro agio, misfatti, rapine e distin-
zioni d'ogni specie, la c it t à  à visto 
sorgere il sole del giorno 13, sollevata 
dall’incubo dell’occupazione tedesca che 
terrorizzava la popolazione urbana e 
quella sfollata nelle vicino campagne, 
con una serie di aggressioni, saccheggi 
e violenze che solo una masnada di 
banditi da strada poteva compiere.

L'invitto esercito anglo americano da 
Castelraimondo ha avanzato su 
Matelica, già controllata dalle 
avanguardie liberatrici, minacciando 
Cerreto.

Il comando tedesco ha dovuto or-
dinare la ritirata, abbandonando l'intera 
conca del fiume Giano compreso la 
città .

Così dopo tanta assillante attesa, 
anche la nostra Fabriano, à p o tu to  
finalmente unirsi alle altre città  
martirizzate ma liberate dagli eserciti 
vittoriosi d'Inghilterra e d'America,  
nella gioia suprema di vedere i 
lurchi tedeschi in fuga.

Gloria e riconoscenza dobbiamo 
tributare agli eroici soldati dell' 8 
armata inglese, che con la loro me-
todica ma irresistibile avanzata, ci 
ridaranno la pace, la libertà e la 
tranquillità tanto agognate e attese.

In questo giorno di giubilo, il 
nostro pensiero corre rapido ai com-
pagni eroici, trucidati o caduti nella 
lotta contro il bestiale oppressore ed 
i vili suoi sgherri fascisti. E fra le 
migliaia di mai tiri e di immolati 
d' ogni: paese e d' ogni regione, i 
nostri cari fabrianesi Profili, Roselli, 
Ferranti, Orsi, Silvestrini, Piglia- 

pochi, Cammarata e Mei che con il 
loro estremo sacrificio hanno reso più 
sacro l'evento della nostra liberazione.

Nel loro nome e per l’avvenire  
del popolo lavoratore, noi oggi 
dobbiamo fare promessa di unire tutte 
le nostro energie e capacità per la 
vittor ia completa delle nazioni 
alleate e per la ricostruzione di una 
Italia libera, fraternamente unita alle 
altre nazioni europee, in una forte e 
leale solidarietà internazionale.

***
Nelle prime ore del giorno 13, i 

pochi fabrianesi presenti dopo d'aver 
assistito nel buio delle finestre a lla  
partenza dei tedeschi avvenuta nelle 
ore notturne, si riversavano n e l la  
piazza davanti al palazzo comunale, 
ove alcuni compagni nostri avevano già 
preso possesso del Mun ic ip io  e 
d e lla  s ede  fasc ist a .

Verso le oro 10 alcune 
autoblinde inglesi 
provenienti da 
Campodonico 
attraversarono rapidamente 
le vie della città accolte da 
omaggi floreali, sostando 
prima nel centro, e 
spingendosi poi nelle 
frazioni  di Marischio e di 
Melano.

Alcuni patrioti e una vera 
folla di giovani volonterosi 
istituirono subito un corpo 
armato di sicurezza 
cittadina, mentre la 
popolazione si 
abbandonava a spontanee 
manifestazioni di giubilo e 
di evviva all’indirizzo 
dei dirigenti della lotta 
antifascista.

Al balcone dei 
Municipio vennero 
esposte le bandiere 
inglese e americana, 
mentre alle finestre 
dell’ex fascio garriva 
la rossa bandiera con 
la falce ed il martello, 
delle Repubbliche 
Sovietiche.

La città   andava man mano 
animandosi. mentre per le vie 
venivano affissi   alcuni   stampati 
inneggianti all’esercito liberatore 
ed ai  caduti fabrianesi.

Il giorno dopo giungeva a prendere 
possesso della città il rappresentante 
militare inglese, che faceva affiggere 
i manifesti dei regolamenti di guerra

e procedeva alla nomina del sindaco, 
nella persona del compagno Bennani 
avv, Luigi e della giunta comunale 
composta da 6 cittadini fabrianesi:
Roselli Andrea - Crialesi Candido 
Fancelli Armando — Serafini Antonio 
Corsi  Lamberto — Tizzoni   Giovanni.

Verso Fabrìano, provenienti dai 
comuni limitrofi, giungevano in fretta i 
partigiani della nostra zona al 
comando dei capitani Roselli, 
Crialesi o del tenente Cardona.

Tutti giovani forti dal viso ab-
bronzato dal sole e dalle fatiche 
della guerriglia, finalmente liberi di 
entrare nella città martirizzata, en-
tusiasticamente accolti dalla citta-
dinanza esultante. 

II Comitato locale della Libera-
zione ha pubblicato il seguente 
manifesto: 
de comprensione e sacrifici, adaman-
tina purezza di coscienze e intran-
sigente nobiltà di opere: è la sola via 
per ricostruire 1' Italia, libera e so-
rella tra le libere Patrie del mondo 
intero!

La prima pagina de «La Riscossa» che annuncia la avvenuta Liberazione di Fa-
briano il 13 luglio 1944. Nel riquadro una immagine del dottor Engles Profili, 
il più stimato tra i dirigenti antifascisti trucidato dai fascisti il 22 aprile 1944. 
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                                         BUSTO PRESSO OSPEDALE CIVILE 
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RICORDO DI UN COLLEGA 
 

La sua attività, medica specialistica fu un motivo ideale della sua 
personalità: rimanere in mezzo al popolo più misero per assisterlo 
nella tremenda falciatura della tubercolosi. Il suo gabinetto 
fornitissimo di libri e strumenti di studio era la sua passione, la sua 
piccola repubblica ideale. Se la vita del medico è per solito così 
brutalmente faticosa e angosciata, che per lo più mancano tempo e 
voglia di procurarsi affinamenti allo spirito, Egli sapeva trionfare 
di questa fiacchezza e trovare sempre in una filosofia semplice e 
umane le risorse per elevarsi. Era un taciturno, ma dalla sua bocca 
uscivano ogni tanto frasi incisive, frutto d'un ragionamento 
interiore perfetto e di un travaglio critico ammirevole. 
Huxley affermava che noi dovremmo abituarci al dubbio, lasciarci 
invasare da questo dèmone benefico per non cedere troppo agli 
allettamenti di ciò che appare facile e semplice. Ma non fu solo 
l'educazione mentale il fine precipuo del Nostro compagno ; egli 
ci ha dato anche un mirabile esempio dell'alta dignità cui debbono 
tenersi l'opera e l'ufficio del medico. " La nostra gloria è la 
testimonianza della nostra coscienza „ potrebbero con S. Paolo 
dire i medici veri, e noi vorremmo che tutti lo potessero dire come 
Engels Profili. 
Se il valore del medico sta nell' attrazione pratica del sapere a 
vantaggio sociale, dal riconoscimento e della gratitudine del 
popolo tutto di Fabriano, noi possiamo misurare la Sua perizia, 
non sulla esibizione verbosa di magiche teorie, ma nella essenziale 
pratica conclusiva dei fatti. Senza cattedratico tono scientifico, ma 
con severità di studi, onestà di intendimenti, profondità d'indagini, 
Egli ha profuso tesori di sa pere e germi di bontà. 
 
 
*R GAROFOLI 
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CAPITOLO  V

       LA STAMPA CLANDESTINA  

        E   LE ULTIME  VIOLENZE  TEDESCHE 

La funzione di collegamento tra i partiti, i C.L.N., le formazioni partigiane e la popolazione, non poteva essere 
assolta soltanto oralmente, e se lo fosse stata,  sarebbe risultata inevitabilmente inadeguata, parziale e insufficiente. 

La propaganda contro i fascisti e i tedeschi, l’attività antifascista, sarebbe venuta alla conoscenza soltanto di pochi 
e magari appartenenti già alla cerchia degli antifascisti più convinti. 

La grande maggioranza della popolazione sarebbe rimasta all’oscuro e quindi nell’impossibilità di prendere quella 
posizione che invece contribuì ad isolare i nazi-fascisti. 

Le difficoltà da superare,  per chi si proponeva di mettere in circolazione stampa antifascista, non possono non 
essere evidenti. 

Nel clima di ostilità e persecuzione creatisi subito dopo l’avvento del fascismo, gli oppositori fabrianesi al regime 
trovarono subito efficace la divulgazione di volantini in cui si invitavano i lavoratori, soprattutto gli operai, a non 
lasciarsi irretire dalle lusinghe fasciste. 

Il centro di maggiore divulgazione e adesione alle proposte antifasciste fu sempre il nucleo operaio delle Cartiere 
Miliani. 

Dopo l’8 settembre, quando si organizzò la lotta armata, anche la stampa clandestina giunse ad una più completa 
maturità e consapevolezza tramite il giornale “La Riscossa”, redatto principalmente da Engles Profili, l’ex 
deputato socialista Oreste Bonomelli e Federico Gentilucci. 

Dal primo numero clandestino che uscì nell’ottobre 1943 all’ultimo del luglio 1944, il giornale uscì con una 
regolarità sorprendente date le quasi proibitive condizioni politiche. 

Ogni 15 giorni, l’ ”Organo antifascista marchigiano” adempì, tra gravi difficoltà, al suo compito di “organo di 
propaganda unitaria su un piano democratico avanzato”.1 

Il primo numero iniziò con una ‘Presentazione’ “Modesto foglio quello che diamo oggi alla stampa e 
presentiamo a tutti gli spiriti liberi delle Marche. 

Ma  piccolo è il formato grande è lo scopo. Quello cioè di contribuire attivamente alla lotta immane di 
liberazione della nostra Patria dall’invasore nazista, dal riesumato squadrismo e da tutti coloro che, immemori del 
dovere di italiani, si sono messi al servizio del militarismo prussiano. I compagni, gli amici, i simpatizzanti devono 
curarne la distribuzione, la vendita, la diffusione. Tutti quindi all’opera per la redenzione dell’Italia e la vittoria dei 
principii della democrazia sociale”. 

Nello stesso numero è presentato il programma che si proponevano i collaboratori del giornale, imperniato nella 
liberazione dell’Italia dai tedeschi e nell’instaurazione della democrazia. 

1 Cfr. I giornali della Resistenza, di Enzo Santarelli in-La resistenza nell’anconitano- ed.A.N.P.I. di Ancona. Pag.378 
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Dal secondo numero che inizia con un articolo di fondo “Non attacca!” di tono ironico anzi sprezzante per il 
nuovo fascismo nato dagli avvenimenti del 25 luglio, e che denunzia il tentativo della Repubblica Sociale di 
corrompere ed ingannare di bel nuovo i giovani e segnala le vittorie sovietiche; inizia con l’appello “Giovani 
unitevi”, la sua attività di propaganda per il reclutamento dei giovani combattenti ed organizza le file della 
resistenza armata. 

E’ ancora dal secondo numero che inizia la rubrica “Corrispondenza” che dà la cronaca dei soprusi nazifascisti e 
delle azioni partigiane. 

Il giornale non ha mai una visuale ristretta alla città o poco oltre ; si allarga a tutta la Nazione studiandone ed 
evidenziandone le esigenze storico politiche del momento. 

Scorrendo i vari numeri del giornale si nota manifestamente lo stile imperioso ed energico, a volte brutale di chi 
non vuole concedere niente al nemico, neppure la possibilità di dubbio. 

Nel numero di dicembre 1943 c’è un incitamento alla popolazione a tener conto degli allarmi e a non pensare 
come impossibili i bombardamenti. 

L’appello continua pressante negli altri numeri, in quelli del 1944 il giornale prende una fisionomia più decisa 
anche nella sistemazione delle rubriche. 

Ritornano regolarmente “Corrispondenze” “Fronte della liberazione” “Vittorie russe” “Per i giovani operai” 
“Per i militari” , che hanno funzione di coordinamento nella guerra di liberazione sul piano della opinione 
pubblica, su un fronte di massa. 

Il primo numero del 1944 si apre con l’articolo “1944 anno della vittoria”, vi è presentata la situazione- ormai 
chiarissima- dei belligeranti, e la certezza della vittoria delle nazioni democratiche. Nello stesso numero si incita : 

“Operai, impiegati,  

se siete occupati nella produzione bellica, abbandonate il lavoro anche a costo di duri sacrifici o quanto meno 

sabotate i prodotti, rovinate il macchinario, ritardate la produzione. 

Ferrovieri, 

rifiutate di trasportare le truppe e le armi dei nemici d’Italia, inceppate il traffico, ritardate i trasporti. 

Agricoltori, 

rifiutate di consegnare i prodotti del vostro lavoro agli ammassi” 

Nell’articolo “Il partigiano” che si lascia un po’ andare a un tono letterario, sembra di poter scoprire lo stile di 
Bonomelli, anche se leggere tra le righe non è facile. 

Il giornale che, come si è detto, è attento alla vita politica nazionale, riporta il commento su “Le fucilazioni di 
Verona” e il “Il congresso di Bari”. 

La sua azione di propaganda e incitamento contro i tedeschi continua nei numeri successivi,  più violenta e 
scoperta che mai,  ora che si è creata una corrente di comprensione e solidarietà della popolazione civile con le 
formazioni partigiane che agiscono sulle montagne circostanti. 
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La rubrica “Corrispondenze” diviene sempre più ricca, perché le azioni partigiane si intensificano e divengono più 
ardite. 

Il numero 3 del febbraio 1944 riporta la notizia dello sbarco degli alleati ad Anzio, la quale non è altro dunque che 
la conferma delle previsioni di gennaio : la gueera non può durare molto, la dittatura fascista sta vivendo i suoi 
ultimi, stentati giorni. 

Ancor nel febbraio la “Riscossa” si scaglia contro Badoglio, rivelando il fallimento dell’uomo nella cui guida gli 
italiani avevano riposto la fiducia “con la espressione di chi attende il miracolo dell’estrema speranza”. 

La rubrica “Fronte della Liberazione” conferma l'accrescersi dei gruppi partigiani, ai quali hanno maggiormente 
aderito i militari mobilitati dal settembre, operai e studenti. 

“Corrispondenza” riporta la splendida azione di Albacina, riferita col tono ironico che caratterizza tutto il giornale 
“mentre gli eroici militari della repubblica di pulcinella…”. 

Nel numero di marzo possiamo individuare, senza dubbio alcuno, un articolo di Engles Profili ( un suo compagno 
di lotta lo attesta ), “Italia Patria Mia” che è tra le ultime cose da lui scritte. E’ il sentimento patrio che lo pervade 
tutto, lo sdegno per la dura condizione cui l’Italia è soggetta. (vedi pag. 69 - 70)

 Dalle caratteristiche di questo articolo si possono individuare gli altri, è infatti nel numero successivo che 
ritroviamo il suo stile e la sua penna in “Ancora aspettare?”. C’è lo slancio di tutto il giovane e ardente sangue di 
un italiano in una causa che non può sopportare indugi ed inattività, la lotta deve essere senza tregua : “per ogni 
tedesco che cade, per ogni fascista che muore, per ogni spia schiacciata, si abbrevia l’ora della nostra liberazione.” 

Il giornale non viene mai meno al suo dovere di informazione ma soprattutto di coordinatore della lotta. 

Le persone che collaborarono alla sua stesura e pubblicazione erano politicamente preparate a svolgere questo 
compito di guida, avevano una profonda coscienza democratica; senza di loro forse l’antifascismo non avrebbe 
dato i frutti che ha dato, perché la generosità e l’abnegazione di alcuni o di molti, senza una guida, non sarebbe 
bastata a scrollare l’oppressione nazista. 

Profili, Bonomelli, che dalle righe di questo unico foglio, rafforzarono nella massa il senso di collaborazione e di 
solidarietà, tennero uniti gli uomini nella lotta affinché le loro forze non venissero disperse e neutralizzate in azioni 
singole, in imprese sporadiche destinate a morire spontaneamente. 

All’inizio dell’aprile, quando la vittoria era già a portata di mano e l’articolo di fondo del giornale antifascista 
fabrianese si apriva alla certezza di una primavera decisiva per le sorti della guerra, Profili, venne fermato e tratto 
in arresto. 

La penna del suo compagno di antifascismo militante e di collaborazione al giornale, Oreste Bonomelli, nel 
riportare la doloroso notizia : “Il dott.Engles Profili barbaramente trucidato dai fascisti”, ricorreva al ricordo di 
Matteotti e non sbagliava. 

“La bestia fascista doveva sfogare appunto contro di lui tutta la sua acredine, perché era il migliore. Gli assassini di 
Profili sono gli stessi che hanno trucidato Matteotti, costretti dal peso stesso del loro delitto a liberarsi dei cadaveri 
delle stesse loro vittime, nella Quartarella di Roma o nelle fratte di Cancelli…”. 

I numeri di maggio e di giugno sono tutti attenti all’avanzata delle truppe alleate verso Roma. 
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“L’attacco a Roma”, “Alle porte di Roma” e finalmente nel giugno “Roma liberata dall’oltraggio tedesco, ripulita 
e disinfettata dalla lue fascista”. 

La certezza della liberazione vicina già porta a tracciare una storia dalla nascita allo sviluppo all’inevitabile 
tramonto dell’astro nazista. 

Lo sbarco in Normandia e il consolidamento del secondo fronte, la liberazione dell’Ascolano e di quasi tutto il 
Maceratese, lo spostamento del fronte a poco più di una ventina di chilometri dal porto di Ancona fanno respirare 
aria di libertà, e finalmente anche Fabriano, nella notte tra il 12 e 13 luglio esce dall’incubo tedesco. 

“FABRIANO LIBERATA” 

“Così dopo tanta assillante attesa, anche la nostra Fabriano, ha potuto finalmente unirsi alle altre città 
martirizzate….Gloria e riconoscenza dobbiamo tributare agli eroici soldati dell’ottava armata che ci ridanno la 
pace, la libertà e la tranquillità agognate e attese” 

“La Riscossa” conclude il 15 luglio 1944, come Organo antifascista marchigiano- il suo compito di 
organizzazione e coordinatore della lotta clandestina, ma continua come - Quindicinale del fronte proletario 
marchigiano- quello di guida e informatore. 

Il 15 luglio 1944 “La Riscossa” esce con questi titoli “FABRIANO LIBERATA”. 

Nella notte dal 12 al 13 luglio le forze tedesche hanno evacuato la città di Fabriano e la linea difensiva che dal 
valico di Fossato giunge alla gola di Albacina. Prima delle ore cinque i ponti erano già crollati, e la città finalmente 
liberata dall’incubo della bestiale occupazione alemanna”. 

I giorni che precedettero la liberazione furono di angosciosa attesa per i fabrianesi dopo anni di dolorosa schiavitù. 

La notizia dell’avvicinarsi del fronte non fecero che rendere i tedeschi più impazienti ed arditi. 

I saccheggi, le violenze di quei giorni non hanno numero. 

La città e le campagne circostanti furono predate e razziate, non un negozio e pochissime case risparmiate dalla 
loro furia devastatrice. 

Dopo l’ordine del Comando tedesco di abbandonare la città, dopo aver distrutto i ponti, rimasero le retroguardie, 
che asseragliate sulle alture circostanti, di notte, approfittando che la città era quasi deserta, abbattevano le porte 
delle case, e dei negozi, frugavano in  ogni angolo alla ricerca di preziosi e vestiario, ma nella lo furia bramosa il 
più delle volte si portavano via ninnoli e oggetti di nessun valore. Allontanandosi dalle case in cui non avevano 
trovato nulla sfogavano la loro rabbia gettando bombe. 

Nelle prime ore del 13, i fabrianesi rimasti in città, poterono assistere alla partenza degli ultimi tedeschi. 

Verso le 10 le prime autoblinde alleate provenienti da Campodonico entrarono in città traversandola e 
raggiungendo poi le frazioni di Marischio e Melano. 

La popolazione si riversò nelle strade, nelle finestre si esposero drappi e bandiere. Le acclamazioni e le grida di 
gioia accompagnarono il percorso degli alleati. 
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Alcuni partigiani presero immediatamente possesso del Municipio e della sede fascista, vennero esposte bandiere 
inglese americana e russa. Lo stesso giorno vennero affissi manifesti inneggianti all’esercito liberatore e ai Caduti 
della resistenza fabrianese. 

Il giorno 14 prese possesso della città il rappresentante militare inglese, che dopo aver portato a conoscenza della 
cittadinanza i regolamenti di guerra, procedette alla nomina del sindaco nella persona dell’avv. Luigi Bennani, e la 
Giunta Comunale. 

Gli sfollati conosciuta l’avvenuta liberazione di Fabriano tornarono immediatamente in città. Trovando le loro 
case sventrate e saccheggiate, ma alla desolazione e alla rovina fece da compenso la partenza dei tedeschi, la 
Libertà. 

Ma la furia nazista non ancora soddisfatta e completamente fiaccata, sfogò per ancora dodici giorni la sua rabbia. 

La città fu bombardata e cannoneggiata. I proiettili colpirono ancora una volta una città, che dal gennaio non 
conosceva altro che devastazione. 

Sulle frazioni poi la furia fu ancora più crudele. Dopo aver razziato nella fuga, bestiame, generi alimentari, mezzi 
di trasporto, rivolsero i loro cannoni sui paesi : Marischio, Nebbiano, Bassano vennero colpiti, a San Donato 13 
furono le vittime. 

La liberazione e la ritirata dei tedeschi, posero i fascisti fabrianesi in una scomoda posizione. Alcuni di loro il 
giorno stesso della liberazione decisero che era più salutare cambiare colore. Tra la folla acclamante gli inglesi, si 
individuarono noti aderenti al passato regime che, con un fazzoletto rosso al collo, inneggiavano a una vittoria che 
avevano tanto accanitamente avversato. 

“Siate certi che nessuno di voi, impunemente si rifarà una verginità politica sotto i nostri occhi, né tanto meno 
dimenticheremo, a tempo opportuno, di farvi pagare di persona il fio delle individuali o collettive responsabilità”.2 

Sarà questo un compito che spetterà al Comitato di Epurazione. Mentre la Giunta Comunale, appena insediata, e 
la popolazione tutta dovranno rimettere in piedi le industrie, ricostruire le case e riattivare l’economia di una città 
stremata. 

2 Cfr. Cronaca di Fabriano, in La Riscossa, 31 luglio 1944. 
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Associazione NazionalePartigiani d'Italia  

  Enzo Santarelli      

Nato ad Ancona il 12 gennaio 1922, deceduto a Roma il 3 ottobre 2004, professore 

universitario e storico. 

Poco prima della seconda guerra mondiale, Santarelli aveva cominciato a collaborare con la stampa fascista 
dell'epoca, condividendo, come tanti della sua generazione, le illusioni del "fascismo di sinistra". Già nel 
1942 aveva cominciato ad avvicinarsi a posizioni antifasciste e l'8 settembre del 1943, quando fu sorpreso 
dall'armistizio a Foggia, dove prestava servizio militare, tentò con il suo reparto di opporsi ai tedeschi nella 
zona di Petrulli. Sbandatosi il suo gruppo, Santarelli raggiunse Salerno per arruolarsi nei "Gruppi 
Combattenti Italia". Fallita questa iniziativa, il giovane entrò come volontario nel 1° Raggruppamento 
motorizzato che, ai primi di dicembre del 1943, si distinse nella battaglia di Mignano di Montelungo 
(Caserta), la prima combattuta dal ricostituendo Esercito italiano a fianco della 36a Divisione americana del 
II Corpo d'armata del generale Keyes. Dopo la Liberazione, Santarelli entrò a far parte del CLN di Ancona in 
rappresentanza del Partito liberale, dal quale uscì nel 1946 con la sinistra repubblicana. Il 1948 lo vede 
candidato alle elezioni per il Fronte popolare. Diventa poi segretario della Federazione comunista di Ancona 
e deputato per due legislature. Dal 1963 al 1968 dirige la rivista Comune democraticoe negli stessi anni è 
segretario della Lega dei Comuni. Diventa anche redattore della Rivista storica del socialismoe, intanto, 
approfondisce gli studi sul fascismo. Nel 1966 pubblica presso gli Editori Riuniti due volumi di Storia del 

movimento e del regime fascista,che seguono a saggi sul Socialismo anarchico in Italia, sulla storia della 
Marche e sul marxismo in Italia. Quando assume la cattedra di Storia contemporanea all'Università di 
Urbino, Santarelli si impegna ancor più nella ricerca e nel 1982 esce una Storia sociale del mondo 
contemporaneo,rilevante per l'acutezza dell'analisi sui popoli e le culture extraeuropee. È della metà degli 
anni novanta Storia critica dell'Italia repubblicana.Questo libro, edito da Feltrinelli, si conclude proprio con 
l'analisi delle elezioni del 1994, vinte da Berlusconi, che inducono lo studioso a rilevare, tra l'altro, che "nelle 
brecce aperte dal crollo del comunismo negli spazi che ne erano derivati, si stavano insediando non tanto le 
idee e le forze democratico-liberali, quanto posizioni e spinte di  centro-destra larvatamente e 
tendenzialmente eversive". 
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                                        ASSONANZE 

 

_ 1922, 24 ottobre: il governo Facta non  riesce ad arginare lo 

strapotere delle squadre fasciste; Mussolini dichiara: "O ci 

daranno il potere o lo prenderemo calando su Roma". 

_ 1922, 16 novembre: Mussolini tiene alla camera il famoso 

"discorso del bivacco". Le squadre fasciste vengono 

trasformate nella Milizia Volontaria. 

_ 1924, 27 luglio: tutti i deputati dell'opposizione,guidati da 

Giovanni Amendola, tranne i membri del PCI, si ritirano 

dalla Camera nella speranza che questo "Aventino" mandi 

in crisi il governo. Il fascismo accusa il colpo, ma proprio la 

divisione tra comunisti e "aventiniani" permette al governo 

di promulgare numerose leggi a proprio favore. 

_ 1929, 24 marzo: si vota per il plebiscito. I sì al fascismo sono 

più di 8 milioni mentre i no sono 136 mila. Votò il 90 per 

cento degli aventi diritto. 

_ 1939, 19 gennaio: la Camera dei deputati è sostituita dalla 

Camera dei fasci e delle corporazioni. Scompare la 

separazione tra potere legislativo ed esecutivo. 

In questa situazione confusa cominciò a trovare spazio il movimento fascista fondato da Benito Mussolini 

che era stato prima socialista massimalista e direttore dell’Avanti, poi divenuto nazionalista sostenitore 

dell’intervento italiano alla prima guerra mondiale. Molto ambizioso e deciso raccolse sempre maggiori 

consensi facendo leva sulle emozioni e paure di molti italiani e sugli interessi economici di una parte della 

società,trovò così il sostegno decisivo della classe dirigente,dei proprietari terrieri,dei piccoli borghesi 

moderati intimoriti dalla propaganda rivoluzionaria. 

Nel periodo del biennio rosso costituì bande armate presentandole come strumento necessario per 

riportare ordine nel paese sconvolto dai rossi. 
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Negli ultimi mesi del 1921 il movimento fascista si trasformò in partito politico; grossi finanziamenti da 

parte della borghesia raggiunsero la percentuale tra il 72 e il 53 per cento del totale (R.De Felice-Mussolini il 

fascista) 

Il partito fascista sostenuto con contributo in denaro da agrari e industriali,intensificò le cosiddette 

spedizioni punitive. Crollano gli scioperi nell’agricoltura,da 189 scioperi con 1 milione di partecipanti,dal 

1920 al 1921,passarono a 89 scioperi e 80000 partecipanti; nell’industria passarono da 1881 a 1045. 

Nel 1926 Mussolini scioglie tutti  gli altri partiti politici, il Partito Nazionale Fascista resta l’unico ammesso 

dalla legge.  

Si giunse presto alla fine dello stato liberale in Italia, stato che si appoggia sul principio della divisione dei 

poteri : 

 

-il potere esecutivo spetta al governo con la sua maggioranza parlamentare 

-il potere legislativo spetta al Parlamento eletto dal popolo con libere votazioni 

-il potere giudiziario spetta alla magistratura,autonoma rispetto al governo e al Parlamento. 

 

La libertà individuale non fu più garantita,gli oppositori venivano arrestati o inviati al confino,non si tennero 

più libere elezioni,né venne garantita la libertà di stampa perché fu introdotta la censura sui giornali e su 

tutte le altre pubblicazioni,fu proibito lo sciopero mentre a lavoratori e datori di lavoro venne imposto 

d’iscriversi al partito fascista 

Uno stato liberale si dovrebbe fondare sul consenso dei cittadini e sulla loro partecipazione alla vita politica 

ed economica. Lo stato fascista al contrario imponeva di accettare senza discussione qualsiasi decisione 

dell’autorità,punendo chi non si adeguava. Questo finì per suscitare un rassegnata indifferenza,si fece in 

modo insomma di togliere,al popolo italiano,il gusto per la libertà e la democrazia. 

 

 

                                  Il fascismo fu una dittatura  

perché costituì il potere assoluto di una persona sola. Benito Mussolini si impadronì dei tre 
poteri fondamentali dello stato: legislativo, esecutivo, giudiziario. 

                            Il fascismo fu anche un regime totalitario.  

Con il termine regime totalitario si vuole sottolineare invece il ruolo svolto dal 
fascismo come unica opinione politica permessa e unico partito politico 
esistente. 

il regime fascista volle occupare tutti gli aspetti della vita, regolando anche il 
ruolo della famiglia, il mondo del lavoro, lo sport e il tempo libero. 
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Il cosiddetto discorso del bivacco è stato il 

primo discorso tenuto alla Camera dei 

deputati da Benito Mussolini in veste di 

presidente del Consiglio. Venne 

pronunciato da Mussolini il 16 novembre 

1922, poco dopo la marcia su Roma del 28 

ottobre 1922 e aver giurato davanti al re 
Vittorio Emanuele III il 31 ottobre al 

Palazzo del Quirinale. Il discorso è 

presente nel suo celebre passaggio nel film 

Il delitto Matteotti di Florestano Vancini, 

dove Mussolini è impersonato da Mario 

Adorf.A seguito del discorso, il governo 

Mussolini il 17 novembre ottenne la 

fiducia dalla Camera dei deputati con 306 

voti favorevoli (tra cui De Gasperi, Giolitti e 

Gronchi), 116 contrari (socialisti, 
repubblicani e comunisti) e 7 astenuti. 

Francesco Saverio Nitti abbandonò l'aula in 

segno di protesta, non riconoscendo la 

legittimità del governo fascista. 
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